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PREFAZIONE


E’ con vero piacere che permetto a questa drammatizzazione alcune personali considerazioni su “ Er Vangelo seconnno noantri” di Bartolomeo Rossetti, soprattutto perché mi offre lo spunto per ricordare i bei tempi in cui si lanciò la prima edizione radiofonica, attraverso i microfoni della Radio Vaticana, che questi sonetti del Rossetti tenne a battesimo. Ho ancora presenti i primi timori di noi programmatori; timori, diciamo così…reverenziali! – “Che dirà la gente? – Che diranno i Superiori?”. E questi timori (che oggi fanno sorridere) bisogna capirli, perché si era in periodo “Ante- Concilio Vaticano II°”; e, allora, mica come adesso…che ogni cosa va facile (anche troppo, forse!); e c’era davvero da star attenti a non farsi mettere alla gogna; e da andarci piano, alle innovazioni!

            Comunque, i timori svanirono e furono vinti, quando proposi (per dovere di ufficio) la trasmissione dei “Sonetti” al mio Superiore diretto del Programma Italiano: Il padre gesuita Francesco Pellegrino – una intelligenza, lui sì, “superiore”, che diede il via commentando:”Niente paure, è un rischio calcolato; d’altronde, solo così possiamo scrollarci di dosso certe accuse laiche, noi cattolici, accuse di essere menti ristrette, spiriti codini! Tentiamo, saggiamo con una prima trasmissione, e, poi, sarà quel che sarà!” 

            Incoraggiato da questo bene-stare, ed aiutato anche da un bel commento musicale, e con l’abile scelta di due attori prestigiosi, Renato Rascel e Aroldo Toeri si andò in onda. Il successo fu completo ed immediato: sia da parte del pubblico della Radio Vaticana (che tutto sommato era il vero giudice!) sia con l’approvazione anche da parte di chi si aveva ragione di temere, se non rimbrotti, per lo meno qualche discreta tiratina di orecchi!    


 Invece, si capì che la cosa era non solo valida, ineccepibile, ed anche conforme ad un lento evolversi di tempi, che non si voleva forzare…ma solo far maturare. E chissà che, sotto sotto, proprio alla maturazione dell’avvento della liturgia in italiano, alla lettura del Vangelo in lingua, non abbia contribuito, sia pur un pocolino soltanto, questa lettura in romanesco, che traduceva, coloriva in linguaggio popolare (ma con grande fedeltà ed efficacia) un testo così importante e difficile, lasciando intatta tutta la forza, la pregnanza della sostanza evangelica.


E poiché siamo in zona ricordi, mi fa piacere ripensare all’interrogativo del giorno in cui doveva andare in onda la prima trasmissione: “Che titolo diamo? – Vangelo romanesco? – O semplicemente: “Er Vangelo?”.  D’un tratto, ricordo come fosse adesso (e, forse, perché eravamo in luglio, durante le giornate della celeberrima “Festa de Noautri” nel più popolare rione romano: Trastevere) d’un tratto, mi venne sulla lingua, d’acchito, istantaneo, il titolo: “ Er Vangelo secondo noantri”. Come dire: “ Un Vangelo, come se lo vorrebbe sentir leggere, raccontare, tradurre la gente del popolo; la gente che non ama i paroloni, né le disquisizioni dottrinali, le spiegazioni storico-geografiche, ecc…ma un Vangelo da capire subito, schietto e sincero come un bicchiere di vino bono dei Castelli Romani!”.  E così il titolo, spontaneamente fiorito per la radio, passò, poi (e restò) come titolo definitivo, anche nella pubblicazione del testo in volume!

*
*
*


Ma non dobbiamo dimenticare chi, tra i primi, capì ed incoraggiò il Rossetti, Don Giuseppe de Luca (fondatore delle Edizioni di Storia e Letteratura) che intuì subito, nel verseggiatore romanesco tanto versatile, un poeta di razza, un successore il meno indegno possibile che raccogliesse l’eredità del Belli. E non meno sintomatico l’interessamento da parte del Padre Carlo Cremona, il primo commentatore del Vangelo alla TV Italiana che, alla lettura di alcuni sonetti di Rossetti, con tutta lealtà e sincerità, diceva all’autore: “Sai, che questa tua trasposizione dialettale, così vivificata di popolarità, e buon gusto…è quasi più efficace del mio stesso commento evangelico!”. Per non dimenticare il parere qualificato di Mons. Salvatore Garofano, uno dei più insigni biblisti: “Il messaggio di fede, di grazia e di pace del Vangelo affiora, in questi sonetti, in tutta la sua prepotente dolcezza; e l’autore, evidentemente soggiogato dal tema, riesce a comunicare anche ad un lettore smaliziato la sua sincera commozione”. Per completare, col positivo giudizio del (già citato) padre Pellegrino, giudizio di persona dal gusto eccezionale, e dal fiuto sicuro nella scelta dei testi adatti alla Radio, e al pubblico degli ascoltatori, anche vaticanensi!


Indubbiamente, più che giusta l’affermazione di mons. Garofano: che anche i più smaliziati, i più colti avrebbero apprezzato questi sonetti: graditi, sì, dall’umile gente, ma anche dall’intellettuale, dal letterato di professione, che apprezza e gusta sopratttutto i valori linguistici e 

culturali. E devo qui, ancora, a questo proposito, ricordare un episodio simpaticissimo. Era un Sabato Santo, giorno in cui  si trasmettevano i sonetti del Rossetti, sulla Settimana Santa:  Aroldo Tieri e Renato Rascel stavano andando in onda – ora volle il caso che all’ascolto ci fossero due ascoltatori inconsueti, in quel momento, all’apparecchio radio: Giorgio Vecchietti (allora direttore della Rai di Milano, e uno dei primi moderatori delle Tavole Rotonde in TV) e Massimo Dursi, il noto commediografo e apprezzato critico teatrale; quindi, due del mestiere, come diciamo noi, gente di non facile accontentatura; e tutti sappiamo che: “ab assuetis, non fit passio”! Seppi in seguito, che erano all’ascolto, in parte per la curiosità di cui si era fatto pubblicità sul Radiocorriere RAI, ma soprattutto per la presenza dei due prestigiosi attori!  Ora, fatto curioso, i due, ambedue bolognesi, pur ansiosi di passare alla TV, dove si disputava una partita di calcio (era l’anno della lotta tra Cagliari e Bologna per lo scudetto, e proprio in quel tardo pomeriggio, alla stessa ora, andava in onda alla TV una  partita tra le due squadre, anticipata per la Pasqua ) – ebbene, pur intensamente sollecitati dal comune e comprensibile campanilismo bolognese, i due non resistettero dall’ascoltare sino in fondo la trasmissione “sur vangelo”, presi dalla giocondità di un ascolto, che faceva loro addirittura posporre la passione del pur prediletto calcio casalingo!

*
*
*


Volendo, poi, passare dai ricordi, non ad un esame e giudizio critico (qui fuori luogo) ma al fatto del tema religioso prescelto dal Rossetti, bisogna di necessità far cenno al Belli, e al suo famoso rifiuto, proprio, a trattare questo argomento: il Vangelo. E’ risaputo che egli ebbe varie sollecitazioni in questo senso, e che sempre ne respinse l’idea, motivandola con ragioni, che, sinceramente, non sono da condividere. Diceva il Belli, d’essere convinto che: la “nuda, gretta, sconcia favella romanesca, non ad altro riuscirebbe che ad un irriverenza verso i sacri volumi!”.


Ora, che egli non volesse, non si sentisse, non fosse portato a questo, è un conto, un affar suo, ma dire che la cosa era impossibile, o un irriverenza, non ci sembra giusto. Lo stile non è la cosa, ma l’uomo – diceva Madame de Sévigné – lo stile è il poeta, è quello che egli sente dentro “dittare”. Ora, se il poeta sente veramente, e vibra dentro realmente, niente gli è impossibile; tutto il materiale che egli, cellinianamente, butta nella fornace, tutto viene crogiolato, cribrato, fuso nell’amalgama incandescente dell’incantesimo poetico: per cui se il linguaggio dialettale lo prende in mano una persona, un poeta,  che sente, freme, trema, non per argomenti gretti, sconci, rozzi, ma per concetti nobili, alti, puliti, dignitosi ed elevati, basta che tale poeta abbia le carte in regola, e allora il giuoco è fatto.


E tanto per non divagare nelle inutili elucubrazioni, prendiamo alcuni esempi, proprio dai sonetti del Rossetti sulla Natività, dove il poeta è costretto a toccare motivi e momenti delicati, ma sfiorati con mano tanto rispettosa, riverenziale e pudica, da far appena vibrare la cetra romanesca; come quando l’Angelo si rivolge a Maria: “ A chi ha fatto la natura, - ar Signore, je basterà fa’ un gesto: - e lo Spirito Santo, da lassù, - te sfiorerà, senza lassa’ scompijo; - …tu dovrai partorì, pe’ tutti, un fijo…- ma tu resterai pura, come un gijo”. E più pulito, e limpido, linguaggio di così! Perché, poi, volendo dare un altro esempio, un momento di incantata, aerea e felicissim poesia descrittiva, basterà citare i versi del Natale: “ Un brivido passò nel firmamento; - e, allora, ogni pastore s’arzò in piede. – Videro uscì dar cielo, a cateratte, - e scenne giù pe’ l’aria, du’ filare – d’Angeli, bianchi come er latte; - e movenveo l’ale tutte pare  - che ie pareva de sentille sbatte, - mentre un coro cantò de voci chiare”…Dove la descrizione musicale della notte natalizia ferma cielo e terra, nella contemplazione di questo brivido, di questo fremito del firmamento, e ti mostra i pastori estatici, incantati a godersi questo spettacolo inaudito di cateratte d’Angeli bianchi (bellissime, queste ali che le vedi sbatter, e ti sembra quasi di sentire il loro rumore!).


E se “rozzo, spropositato, gretto, sconcio” sia il romanesco, vediamolo ancora in qualche verso sulla passione, dove veramente, lì, si “parrà sua nobilitade”, come dice Dante. Anche lì, la forza, l’epicità, la trasfigurante potenza del racconto evangelico non perde quota: “In quer brutto momento tremò er monno; - la luce sempre più s’era oscurata; - de botto, la cortina ricamata – der Tempio se squarciò, da cima a fonno. – Da ogni parte successe er finimondo; - sur Carvario la roccia fu spaccata”…Come meglio si poteva tradurre il “Velum templi scissum est” di Marco, che con questa “cortina ricamata der Tempio” che si squarcia “da cima a fonno”, dove il poeta trova pur modo di dare un tocco, un ritocco d’aggettivo: “ricamata”, al velo del tempio; per non dire con che icasticità, con che potenza di immagine viene tradotta la frase di Matteo: “Et petrae scissae sunt”, trasformata in: “Sur Carvario la roccia fu spaccata”!

*
*
*

Ma c’è, anche, un altro elemento da sottolineare, e da far rilevare: il sottile  e pur grazioso umorismo, affiorante, qua tra le righe e le pieghe “der Vangelo” di Rossetti; e, pure qui, devo confessare: che non mi persuade il Belli, che continua a vedere il romanesco solo come “lingua abbietta e buffona”. Non è vero per niente; col romanesco, come con ogni altra lingua, diciamo di più, con ogni altro dialetto, si può  dir tutto, sempre (e ognun pensi al suo dialetto, a quello che ha parlato sin dai primi anni d’infanzia, dove certe frasi saettanti, concise, pregnanti, non le sai spesso neppure tradurre!); ora, dicevo tutto si può dire, giocando sui personaggi e sugli avvenimenti, fiorettandoli, magari scherzandoci su – basta, però, che ci sia la mano del poeta che sente il soggetto, e che sappi maneggiare la lingua, la conosca a fondo; perché, allora, tutto si può dire, con modo e maniera, con saporita bonomia, senza alcun bisogno di trivialità e buffoneria!


E a dimostrazione di questo, scelgo, per fare un esempio in merito, tra i tanti, il commento (bonaccione, non buffonesco!) sull’editto di Cesare Augusto: “Ce mancava pure questa: - chissà che j’è passato pe’ la testa – a quer brav’uomo dell’Imperatore!”. E, analogamente, durante la passione, quindi in un momento di tragicità lancinante in cui non era facile trovare spunti, scappatoie svicolanti, per notazioni umoristiche (che invece, a saperci fare, vengono fuori spontaneamente, e niente affatto fuori tono) ecco i soldati, messi di guardia al sepolcro di Cristo, che: “Vistose da la tomba sparì er morto – se guardarono muti, li sordati, - cor batticuore e l’occhi sbarajati…- Presi tutti dar panico, e sbiancati, - se la dettero a gambe, spaventati, - co’ la lingua de fori, e er fiato corto…”. E come ti pare di vederli ancora, “’sti sordati”, tremanti, fuggenti, spaventati! Ti par davvero di vederli ancora correre, scappando alla lesta!


Per finire con una quartina (mi dovete perdonare, ma è una dell più belle, più succinte, più comicamente azzeccate, e poeticamente espressive) quartina, che ci presenta l’Apostolo Tommaso, l’incredulo, diciamo pure…di tutti i tempi!, che se ne era già uscito in queste esclamazioni poco ortodosse: “Pe’ parla’ chiaro: si nun vedo – e si nun metto er dito ne la piaga, - m’arincresce pe’ lui, ma nun credo… - pe’ credece, nessuno, a me, me paga!” Apostolo Tommaso, che sarà sarcasticamente rimbrottato, senza peli sulla lingua, da Gesù stesso che lo apostrofa: “Ci ài ‘na bella tigna! – Ecchime! Avanti, metti qua ‘sta mano!”- E la scena continua, amara e deludente: “Se fece, allora, avanti San Tommaso – che allungò un braccio, e zitto, ‘st’impunito, - ce vorze, ne la piaga, ficca’ er dito; e, poi, cascò in ginocchio, come un sasso”: Altro che plebeo, sconcio, buffonesco, il romanesco! Con un tal dialetto si può passare dalla bonarietà più affabile alla satira più atroce e pungente (o fonderele tutte e due assieme, come qui, dove dalla battuta di Gesù a Tommaso: “Ci ài ‘na bella tigna”, si passa al commento sferzante: “’sti’impunito, che vorze, ne la piaga, ficcà er dito”) – e subito dopo, a ruota, dal sarcasmo più crudele, il poeta passa alla commozione più viva, al pentimento più sincero, di Tommaso che: “Cascò in ginocchio com’un sasso!” Che fa pensare al passo dantesco, la dove si dice:  “Cadde, come corpo morto cade”.


Ma ci sono due altre “ragioni”, che danno “ragione”, a questto mio entusiasmo, sempre crescente, per questo Vangelo del Rossetti. Prima: il successo immediato, istantaneo, presso il gran pubblico, sia alla Radio Vaticana (sin dalle prime trasmissioni) sia alle varie riprese e trasmissioni alla Radio, e alla Televisione Italiana; trasmissioni, sempre seguite dalla sparizione, e dal rapido esaurirsi, del volume, dopo l’andata in onda; segno questo che la gente voleva, sentitone qualche brano, assaggiato qualche spizzico, continuare a gustarselo il Vangelo, in lettura pacata e meditata. La seconda ragione, poi, che mi ha sempre dato il termometro del gradimento, e del valore intrinseco del testo, mi veniva confermata da questo: che, ogni volta che chiamavo un attore a recitare questi sonetti, ogni volta, notavo la reazione positiva, entusiastica di questi. Era per loro un regalo, una festa, una cosa fatta con gioia, non era più un lavoro, ma un godimento, perché la cosa piaceva loro, li entusiasmava! E quando…l’attore (cioè l’uomo di mestiere) si appassiona all’interpretazione, vibra all’unisono con il testo (cosa che non capita facilmente!), allora vuol dire che la cosa funziona. E difatti fossero altri, dopo Aroldo Tieri, Tino Buazzzelli, Renato Rascel, ad essere chiamati ad interpretare i sonetti…tutti unanimi (prima di registrare, alle prove) nel sottolineare, e gustarsi le battute, le frasi, l’umorismo, i momenti poetici e religiosi di spicco!


Per terminare, voglio ricordare il successo ottenuto da una dizione pubblica, fatta da Ubaldo Lay, (il famoso Tenente Sheridan dei gialli TV) dubbioso all’inizio, ma che venne, poi, trascinato per tutta una serata, facendo letteralmente spettacolo, dinanzi ad una platea soggiogata, incatenata, che non finiva più di applaudire…diciamo pure, a ripetizione, ed a scena aperta; cosa davvero inusitata per una pura e semplice dizione ed audizione di versi!

*
*
*


Devo ancora chiedere scusa, se mi sono lasciato trascinare da questo mio entusiasmo, che non vuol essere piaggeria, né vano incensamento di un autore, del resto “umìle umìle”, qual è stato sempre il Rossetti; entusiasmo, dovuto all’intima convinzione, che si tratti di un’opera sulla quale giudicheranno, in seguito, e meglio, e più criticamente., gli esperti e addetti ai lavori – ma sulla quale è pur lecito dire la propria opinione, e quella raccolta da altri, certo più qualificati, e tutti medesimamente entusiasti. A parte, c’è da dire infine: che il successo di questo “Vangelo romanesco”, credo lo si debba anche alla reazione contro tutto quello che si sente e si vede, oggidì, soprattutto a teatro e al cinema (ma non mancano anche la radio, e la televisione, a far la loro parte!) – spettacoli, nei quali il romanesco viene adoperato e propinato (e qui ha ragione il Belli) sguaiatamente, facendone veramente un dialetto da trivio, solo atto e adatto alle scurrilità e indecenze commentanti un “video” teatrale, e cinematografico (o magari televisivo), certo privo di ogni valore poetico, e senza un minimo di decenza, non si dice morale, ma diciamo pure senza un minimo di gusto artistico ed estetico…


Per cui, benvenuta questa poesia, che ti faccia respirare, qualche momento di “più spirabil aere”, e se altri suonano “piercappponianamente” le “trombe” della oscenità, e della parola sconcia – manco male, se qualcuno fa sentire un po’ qulache rintocco di limpide e squillanti campane; quasi un “redimer poetando”…un linguaggio, che aspettava solo il candore di un poeta lindo e trasparente: poeta che sapesse, con immediatezza e simpatia, arrivare al cuore della gente, per una rilettura, e riproposta, in chiave popolare, alla portata di tutti, di  quel Vangelo, che deve tornare ad essere il nostro pane quotidiano, da assaporare e sbocconcellare ogni giorno, sulle mense, onde nutrirci e far buon sangue;  Vangelo, oggi più che mai, necessario per una umanità ormai esangue, ed intossicata da pasticcini sofisticati e pasciuta solo da cibi mistificati, mentre ha bisogno di alimento sano e vitale, come questo, fatto di puro grano nutriente…

*
*
*


Ed ora eccomi (finalmente!) a dire qualcosa sulle possibilità sceniche di questa drammatizzazione, non facile, ma suggestiva e gratificante, sia per chi l’ha fatta, come (credo) lo sarà anche per chi la dovrà realizzare, e per chi la dovrà recitare, e per chi se la vorrà ascoltare e godere!


Certo, il meglio sarebbe di poter avere almeno due palcoscenici (se più ancora meglio!) non dico per una formula come quella dell’Orlando Furioso di Luca Ronconi, con uno spettacolo semovente e itinerante – ma sicuramente usufruendo di uno sdoppiamento di palcoscenici per poter passare velocemente da scena a scena, da episodio ad episodio, in modo da poter lestamente allestire, cambiare qualche elemento simbolico per i vari momenti della drammaturgia. L’ideale, poi sarebbe la scelta di uno spettacolo all’aperto, in periodo estivo, e, naturalmente, come sogno ultimo nel periodo di luglio, quando si fa la famosa “Festa de noantri” in Trastevere!


Resta il problema, non facile, del numero degli attori per la realizzazione, ma anche qui, eccetto il personaggio di Gesù, della Madonna, e magari anche di S. Pietro, gli altri possono essere inter-cambiabili, passando da un ruolo ad un altro, rispettando certi parametri di con-sonanza! Chi ha fatto un Apostolo, non potrà poi essere un Fariseo! Anche per i costumi, basterà un pizzico di fantasia per inventare degli abiti…di facile indosso, e spoglio, da parte degli attori, dall’uno all’altro ruolo.


Di grandissima importanza le luci, il loro giuoco, per centrare i vari momenti dello spettacolo, da scena a scena – senza dire dell’importanza dei commenti musicali necessarissimi a riempire, sia pur brevemente, il passaggio da episodio ad espisodio. Che, se poi, la realizzazione, dovesse di necessità essere fatta in un teatro, con un unico palcoscenico, beh, anche qui, un po’ di fantasia registica potrà trovare soluzioni idonee; per esempio, lasciando per il palcoscenico vero e proprio le scene più importanti ed impegnative, e creando in platea qualche spazio su pedana, in mezzo al pubblico, in platea, a costo di sopprimere qualche poltrona – e se proprio non è possibile, approfittare delle luci, tipo Svoboda, cerchiando e centrando i luoghi deputati, al centro, a sinistra, a destra, sintetizzando al massimo con qualche aggeggio di scena minimamente necessario e per – tinente.


Ma sono certissimo che una regia intelligente saprà districarsi a trovare invenzioni adatte, che il pubblico accetterà volentieri, perché in questo spettacolo non sarà il valore ed il clamore scenografico -  qui, tutto è concentrato sul valore letterario del testo, che, tutto sommato, ne acquisterà, dando così valore assoluto alla poesia, alla parola, al verbo, al significato spirituale, alleggerendo, in tal modo, il tutto…di tutto quello che può appesantire lo spettacolo per portare invece veramente il pubblico, con questo Vangelo, “in più spirabil aere!”.

                                                                                                       Raffaello Lavagna

NOTE PER LA REGIA
· L’impostazione generale dello spettacolo si basa tutta sul rispetto assoluto della poesia testuale dell’autore Rossetti. E sarà qui, proprio qui, la sua forza! Ogni interpolazione, ogni commento fuori delle righe poetiche…falserebbe il significato, lo scopo, la freschezza del fatto poetico, e, diciamo anche, drammatico!

· La funzione dello Storico è, quindi, importantissima, ed è affidato a lui di essere: il “deus ex machina”, il motore di tutta la rappresentazione – rappresentazione che starà: tra la dizione ed il quadro plastico, commentato dallo storico, per cui, gli attori dovranno essere, bravissimi, nella recitazione dei loro, sia pure brevi interventi (e commenti) all’azione – ma, altrettanto bravi, nelle movenze, e nel “fare ed eseguire” l’azione, che lo Storico “annuncia”, e “dice”!

· Per il numero degli attori, dipenderà…dalla disponibilità! Certo, i “doppi” saranno a iosa! Basterà distanziare, alternare la loro presenza, in modo da…diciamo così, mescolare un po’ le carte! Però, mantenendo una certa linea interpretativa. Chi fa Erode, sia Caifa, per esempio! Certo, il guaio più grosso (e costoso) sono i costumi, numerosi e necessari, anche se basterà, spesso, cambiare, mutare qualche panneggio, per creare, variare un personaggio, per confondere (con un po’ d’astuzia e fantasia) lo spettatore!

· Altro fattore di vitale importanza il commento musicale, che assieme allo storico, commenterà spesso i movimenti degli attori, con i suoi intermezzi e interludi: sia tra azione ed azione, nel cambio del luogo deputato, e degli oggetti vari di scena; sia quando sarà commento vero e proprio all’azione, che si svolge in scena. 

· Gli oggetti, ed aggeggi di scena, dovranno essere simbolici ed indicativi; potrebbe anche essere una trovata l’uso di un cartello come nelle antiche rappresentazioni! Shakespeare insegni!

· Bisognerà badare moltissimo alle “luci”, al giuoco dei riflettori, ai passaggi tra quadro e quadro, in modo che l’illuminazione accompagni, segua, quasi sia il commento “luminoso” che si affianca a quello “musicale” (anche la luce è: musica e poesia!). Quanto speso per i regolatori, il numero dei riflettori, e per il quadro elettronico delle luci ci sarà altrettanto efficace che la bella dizione degli attori e la pulizia della loro recitazione!

ATTO I°
SCENA 1^

(Sul graduale spegnersi delle luci in sala, una musica sale in crescendo a preparare l’atmosfera tra il pubblico; d’un tratto, un riflettore centra lo Storico alla ribalta, col sipario chiuso, la musica dissolve)

STORICO – Quanno Dio Padre mannò er Fijo in tera,



che l’Omo je l’aveva fatta grossa,



je bastava, a volello, fa’ ‘na mossa:



tutto era a posto, da matina a sera!




Ed invece Lui, pe’ fa’ vede’ chi era,




lo fece come noi, de carne e ossa,




e lo mannò ner monno a la riscossa,




da solo, co’ ‘na croce pe’ bandiera.



Così vidde er Fijo der Padreterno,



che vorze nasce nudo in una stalla,



povero, senza un tetto, in pieno inverno.




E, a la morte ci annò, senza scanzala,




e pe’ tre gorni scese giù all’Inferno,




portannose la croce su la spalla.

(lo Storico si ritira da un lato, mentre si apre il sipario, si vede sulla sinistra un luogo deputato,

con un semplice tavolo da falegname, dove Giuseppe sta piallando).

SCENA 2^

STORICO – A Nazareth viveva un poveretto



de falegname; senza ave’ pretese;



lui se ne stava bono, lì, ar paese,



a fa’ ogni giorno qualche lavoretto.




Co’ qualche aratro e co’ qualche caretto,




ce guadagnava pochi sordi ar mese,




e tirava a campa’, co’ poche spese, 




senza uscije li piedi dar letto!

(ai margini del luogo deputato alcuni ebrei parlottano tra loro, S. Giuseppe fa mostra di ascoltare il loro parlottare).

STORICO – E un certo giorno j’arrivò all’orecchio



che su, a Gerusalemme, annava sposa



‘na fijola più linda de ‘no specchio,



semplice, brava, bella e virtuosa.

(la luce si è portata sulla parte opposta, dove si vede Maria tutta compunta e raccolta, da una parte; dall’altra del suo luogo deputato, c’è una Rotonda).



E siccome pe’ niente ch’era vecchio,

(S. Giuseppe si parte dal suo luogo deputato e va verso l’altro)



quelle partì pe’ rimirà ‘sta rosa.

(un gruppetto di Giudei si fa attorno con una verga di legno)



s’aridunorno da li quattro venti



‘na ventina de ricchi pretennenti,



venuti pe’ vede’ la fidanzata.
(mentre depongono la loro verga sulla Rotonda, seguiti da Giuseppe)



Ma pe’ decide a chi fosse toccata



e che, poi, nun restassero scontenti



misero sull’altare, tutti e venti



‘na bacchetta che s’erano portata.



Giuseppe nun se perse de coraggio, 

se presentò davanti alla Rotonda, tranquillo,

cor bastone da viaggio. (il bastone fiorisce).

Be’, a quer bastone je fiorì ‘na fronna, 

come se fosse un ramoscello a maggio;

e toccò, a lui, sposasse la Madonna.

(Maria va incontro a Giuseppe, che gli mette l’anello al dito, e insieme si avviano verso l’altro luogo deputato, a sinistra).



Così Maria, messa la fede ar dito,



seguì lo sposo ch’era destinata

(nell’aria si sentono le note delle marce nuziali solite!?)

perché, ogni donna ebbrea, da fidanzata,

annava a vive a casa der marito;

però, doveva un anno esse finito,

prima che lei potesse esse toccata.

(Giuseppe si mette a lavorare, piallare, mentre Maria rassetta).

Così viveva, pura e immacolata, 

a lavorà de fuso e de cucito!

(l’azione passa a destra, sull’altro luogo deputato)

                        Proprio a quer tempo, doppo tanti affanni,


                        Lisabetta, cugina de Maria, 

                        era rimasta incinta a sessant’anni.

                        E un angelo, ar marito Zaccaria, 

                        j’aveva detto: (compare appena un Angelo)

ANGELO – Chiamalo Giovanni,

                       lui spianerà la strada der Messia.

(la luce torna sul luogo deputato con Maria seduta che fa la calza).

STORICO – E un giorno arzanno l’occhi dar lavoro

(lo stesso Angelo di Elisabetta si affaccia da un ipotetica finestrella, un quadrato di legno, tenuto dallo stesso Angelo).

                     Maria te vidde, su la finestrella,

                     l’Angelo che faceva cappoccella,

                     co’ ‘na raggera in testa, tutta d’oro.

                     E se sentì nell’aria come un coro

(già è partito un coro vocalizzato angelico, che sarà diffuso con sistema stereofonico in tutta la scena, e anche in sala, per dare questa presenza “angelicata” in tutto il teatro).

                     le voci che canteveno:

ANGELO -  Sei bella,

                     tu sei piena di grazia, tu sei quella

                    ch’è vicina ar Signore in seculoro.

                    L’Angelo Gabrielle te saluta,

                    sei, fra tutte le donne, benedetta!

STORICO – A senti’ questo, Lei quasi svenuta 

                     pe’ l’emozione, smessa la carzetta,

                     se ne stava lì, timida e muta,

                     a testa bassa, su la seggiolettta.

                     Fra sé pensava:

MARIA – Che discorso è questo?

ANGELO – Nun ave’ paura,

                     sta’ tranquilla, nun fa la faccia scura

                     tu dovrai resta’ incinta, e sarà presto.

MARIA – Come po’ esse? Io so’ sempre (stata) pura!

ANGELO – A chi ha fatto la natura,

                     ar Signore, je basterà fa’ un gesto:

                     e lo Spirito Santo, da lassù, 

                     te sfiorerà, senza lassa’ scompijo.

                     Ecco, sei stata scerta proprio tu, 

                     tu dovrai partorì pe’ tutti un fijo,

                     che, a tempo suo, lo chiamerai Gesù,

                     e tu resterai pura, come un gijo.

                     Perciò, ‘sto fijo che te deve nasce,

                     sarà fijo de Dio, giusto e cortese,

                     sarà chiamato Re de ‘sto paese,

                     ci avrà er gregge de Davide da pasce.

                     E mò, pe’ datte modo de pensacce

                     a quer ch Dio po’ fa: te sia palese

                     che Elisabetta è incinta, ar sesto mese,

                     e all’età sua prepara ormai le fasce.

MARIA – Ecco la schiava der Signore,

                  sia fatto quer ch’hai detto, e così sia!

(e si inchina lentamente, quasi in adorazione, su se stessa).

STORICO – Qui l’Angelo sparì (l’Angelo si porta via la finestra).

                    Piena d’amore, Lei ch’era, ormai,

                    la Madre der Messia,

                    se chiude la notizia dentro er core.

(sulla seguente battuta, Maria si avvia verso il luogo deputato, a destra, dove viene in luce Elisabetta, seduta).
                     Maria, tutta contenta, partì in fretta,

                     si mise in viaggio verso la Giudia,

                     lassù, ‘ndov’abitava Zaccaria,

                     fra le montagne, insieme a Lisabetta.

                     E appena entra lei ne la casetta,

                     fece un saluto, pieno d’allegria.

(Elisabetta si alza, va incontro a Maria, l’abbraccia).

ELISABETTA – ‘Sta creatura mia – me sarta in corpo –

                             Sempre benedetta tu, fra tutte le donne der Creato;

                             e benedeto er frutto de quer seno!

                             Benedetta ‘sta gioia ch m’hai dato, 

                             e me lo fossi meritata armeno!,

                             Che la madre de Dio m’ha visitato,

                             e lo spirito mio de grazia è pieno.

MARIA – L’anima mia magnifica er Signore,

                  lo spirito me s’empie de calore

                  e gode a senti’ er Dio de la salvezza,

                  che ha voluto guardà, da quell’artezza,

                  così in basso, a la schiava sua d’amore.

                  La gente d’ogni razza e ogni colore, 

                  da ‘sto momento pieno de dolcezza,

                  me chiamerà Beata, chè a gran cose

                  me vole destina’ l’Onnipotente:

                  lui ci ha parole misericordiose,

                  Lui che rovescia er trono der potente.

STORICO – E Maria giusto ar tempo de le rose

(Maria s’è alzata, abbraccia Elisabetta, e si avvia)

                   partì, doppo tre mesi ch’era assentee.

                   Quanno Maria, co’ ‘sto segreto in mente

(Maria è arrivata dalla parte opposta, dove sta Giuseppe)

                   ritornò in quello stato giù ar paesello,

                   e tutti ormai potevano vedello;

                   Giuseppe, zitto, nun je disse gnente.

(Giuseppe mentre Maria rassettava, va su e giù, inquieto)

                   Ma pe’ nun svergognalla fra la gente,

                   che l’artri nun venissero a sapello,

                    lui, co’ quer chiodo fisso ner cervello,

                    la vorze ripudia’, segretamente.

                    Ma un Angelo (compare lo stesso Angelo, a parte, a Giuseppe).  

ANGELO – Se er Signore – ce mette ‘na parola, po’ da’ la vita

                     ar passerotto, a la farfalla, ar fiore!

                     E te pare che Quello da ‘na zita

                     nun po’ fa’ nasce Chi je sta più a core?

                     Dunque la cosa è limpida e pulita.

( e l’Angelo se ne parte, con una musica celestiale).

STORICO – Così, carmato er sangue ne le vene,


          Giuseppe ha messo la  coscienza a posto, 

(la luce va man mano decrescendo da Giuseppe a Maria, che si scambiano qualche gesto di cortesia, lui l’accompagna e appena l’ha vista alzarsi, si fa premuroso per aiutarla, intanto che se ne escono dal luogo deputato, e resta solo lo Storico, che fa scena da solo, passeggiando alla ribalta).



Era ‘na coppia semplice, per bene,



fa’ er falegname era un lavoro tosto, 

ma c’era qualche spicciolo riposto, 

pe’ fa’ le cose come se conviene.

(alcuni squilli di trombe partono decise nell’aria)



Intanto a Roma er Capo dell’Impero



t’aveva combinato er censimento



pe’ ogni suddito, bianco, giallo o nero, 



senza eccezione, fosse o no contento.



Doveva scomodasse er monno intero



e presentasse ognuno al reggimento.

(altri squilli di tromba, punteggiano l’aria)



Letto l’editto der governatore

(Giuseppe è tornato in luce, nel luogo deputato, con Maria)

GIUSEPPE – Ce mancava pure questa,



chissà che j’è passato pe’ la testa



a quer brav’omo dell’Imperatore!



D’inverno, co’ sto’ freddo che se more,



cor rischio de incoccià qualche tempesta,



mò ce tocca partì tutti, a la lesta,



e annà laggiù, pe’ forza o per amore.

STORICO – (Giuseppe prende Maria sottobraccio, e parte con un fagottello)


Così Giuseppe piantò sega e pialla



e, presa la Madonna sotto braccio



a piedi cor fagotto sulla spalla, s’incamminò a la stracca lemme lemme.

(Giuseppe e Maria fanno un giretto attorno ai due luoghi deputati, per portarsi verso il posto dove figurerà la grotta).



E tutto infreddolito, poveraccio,



prese la via di Gerusalemme.



Passarono tre notti allo scoperto



- e la Madonna, oddio, come tremava! –



se sentiva soffià la tramontana – 



e de giorno viaggiavano alla lesta sotto er sole cocente der deserto.

(a questo punto Giuseppe e la Madonna passano proprio al proscenio, in modo da sottolineare quanto si va dicendo).

La Madonna, cor manto su la testa,

seguitava a marcia cor passo incerto,

portanno un po’ de robba ne la cesta.

Giuseppe sospirava:

GIUSEPPE – Armeno un tetto, Signore mio,

me dichi ‘ndo trovo!?

Gira e gira, domanda a questo e a quello,

bussa a tutte le porte, moje mia,

né albergo, né locanna, né osteria,

tutto sprangato a son de chiavistello…

(a questo punto si mimano alcune scene di Giuseppe che bussa a delle porte, con gente che fa gesti, come dire: “ Mi dispiace” e i due poveretti che ri-bussano ad un’altra porta). 

STORICO – E allora San Giuseppe, poverello,



pe’ ristorà la Vergine Maria,



voleva sistemalla ‘ndo se sia,



cercava de trovaje un cantoncello,



armeno ‘na capanna, o quarcha stalla.

(incontrando un pecoraio, Giuseppe gli indica Maria incinta e l’altro li accompagna, indica un posto, che sarà dalla parte opposta; con qualche aggeggio, una greppia…)

Così incontrò pe’ strada un pecoraio

irzuto, co’ ‘n agnello su la spalla;

che j’additò, laggiù, dietro er pajaro,

‘na grotta pe’ li bovi, calla calla,

lì, armeno, ce trovavano un riparo.

GIUSEPPE – (fa accomodare Maria, su un po’ di paglia)



Coraggio, cara mia, semo soli, nessuno ce riccore,



armeno qui potemo sta’ ar sicuro.

STORICO – Faceva freddo, s’era fatto scuro,

a lei j’erano prese già le doje,

e lui je fece un letto co’ le foje,

pe’ nun falla sdraia proprio sur duro.

(l’azione mimica segue passo passo la dizione, lenta, dello storico, che quasi segue, pausando sui movimenti).


Giuseppe la coprì cor su’ mantello

e annava avanti e indietro, preoccupato,

che già stava pe’ nasce er bambinello.

(la luce dissolve dai due, per portarsi, dalla parte opposta, dove sono sdraiati alcuni pastori, addormentati, mentre già nell’aria, una nenia dal sapore ciociaro si diffonde).



For der paese, a fianco d’un fienile,

se ne stavano, mezzi insonnoliti,


un po’ de pecorari infreddoliti,

rannicchiati su un sasso pe’ sedile.

(ogni particolare andrà riprodotto: pietre, pastori imbaccuccati con pelli addosso come coperte, un focherello in mezzo…). 



Nun badavano tanto pe’ sottile

e co’ quattro seppetti striminziti

se scallaveno ar foco, ammutoliti,

pe’ vejà, su’ pecore all’ovile.

(quasi un lampo di luce li abbaglia, e questo anche sul pubblico, mentre l’Angelo solito appare, splendente di luce).



Tutt’un botto, se vidde un gran chiarore,

da riparasse l’occhi co’ la mano,

e ‘Angelo j’apparve in quer chiarore.

ANGELO – Nun avete paura, ar monno sano

la bona nova! E’ nato er Salvatore,

in una stalla, qui, poco lontano.

(l’Angelo si ritira, e anche la luce si attutisce alquanto anche la musica che aveva seguito, sottofondo, dissolve).

STORICO _ Poi si fece un silenzio da nun crede,

si fermò l’aria, senza un movimento,

(pausa di alcuni secondi, quasi a creare il silenzio).

nun se sentiva un alito de vento.

(i pastori, che svegliatisi stropicciandosi prima gli occhi, e poi, dopo, guardandosi ammutoliti, e meravigliati tra loro)

I° PASTORE – Zitti, che succede?

II° PASTORE – Quarcosa ce dev’esse…

III° PASTORE – Annamo a vede…

(la musica sale dolcissima dal sottofondo, sino al “GLORIA” per continuare sempre – pastorali popolari e paesane…)

STORICO – Senza capì ched’era, in quer momento,

un brivido passò ner firmamento,


e allora ogni pastore s’arzò in piede…

(mentre i pastori si alzano in piedi, fasci di riflettori sciabolano l’aria, sia su di loro, che sulla grotta dove Maria sta cullando, in braccio, Gesù Bambinello).







Videro uscì dar cielo a cateratte

e scenne giù per l’aria, du’ filare

d’angeli, bianchi bianchi come er latte,

e movevano l’ale tutte pare,

che je pareva de sentille sbatte,

mentre un coro cantò de voci chiare:

(un coro gregoriano si alza, pulito, cui fa eco)

ANGELO – In cielo gloria a Dio! E in terra pace



all’omini de bona volontà!

(mentre l’Angelo scompare, il giuoco dei riflettori solca per ogni dove, come quando le fotoelettriche sciabolano).

STORICO – Poi l’Angeli ripresero a volà

soffici e lindi come la bombace.

(i pastori si muovono, andando nella direzione della grotta).



Lassato covà er foco ne la brace,

li pastori se misero a cercà,

quer Salvatore nato in povertà,

che solo Dio poteva essse capace.

Arrivati a la grotta, fredda e spoja,

lo videro dormì, co’ le manine

rosse dar freddo, ne la mangiatoja….(24 maggio, ore 6,15 aurora nascente!?)

(mentre i pastori fanno cerchio attorno, Maria sta avvolgendo Gesù Bambino nelle fasce)



E Maria, co’ ‘n amore senza fine,

cor viso che sprizzava dalla gioia,

je rimboccava attorno le fascine.

(i pastori pian piano si avvicinano, uno alla volta)

La barba lunga (avanza il primo) e la camicia rotta (il secondo)

intimidito qualche pecoraio

già s’era avvicinato a quer riparo.

(a questo punto ognuno offre qualcosa)

Poi tutti s’affacciarono a la grotta

portanno ‘na frocella de ricotta.

(sul gruppo si va posando una luce radente, e splendente)

Allora je successe un fatto raro,

che la notte je parve giorno chiaro.

Spilluzzicanno un pezzo de caciotta

(la mimica segue il “dettato” del commento dello Storico)
stavano zitti, cor cappello in mano,

e pure si puzzavano de cacio, 

ar Bambino Gesù, come a un sovrano

ognuno de loro potè daje un bacio.

(il commento sonoro di una nenia pastorale commenta mentre pian piano se ne vanno i pastori – la luce è, ora, tornata normale, sulla vita che si svolge, vita casalinga).

Cor Bambino Gesù, Maria, da brava,

s’aggiustò a vive dentro a quer buchetto,

sempre co’ quer soriso benedetto:

e la mattina quanno se svejava, 

subito, bono bono, l’allattava.

(Giuseppe rientra con un fascetto di legna in spalla, s’è accostato al fuoco, che attizza, poi si mette a guardare Maria, estasiato, mentre questa culla Gesù, e, sulla nenia dondolante, le luci dissolvono per la parte opposta, dove sono in movimento i Re Magi).

Giuseppe usciva in cerca de la legna

pe’ fa er foco, e quarcosa pe’ sfamalla,

chè Dio l’aveva data a lui in consegna.

E lui nun se stancava de guardalla,

che de’ ‘na reggia, pote’esse degna,

e s’adattava a vive’ ‘nd’una stalla.

(le luci si posano sui Tre  Re Magi, che camminano, camminano).

Intanto certi Maghi, dall’Oriente, doppo ave’ tanti giorni camminato,

fecero tappa, pe’ pija’ un po’ fiato,

dentro Gerusalemme, finalmente!

(si rivolgono a qualche passante)

E a ogni passo chiedevano alla gente:

I° MAGO – Er Re de li Giudei…’ndov’è nato?

II° MAGO – Noi, fino a qui, ‘na stella ci ha guidato.

III° MAGO – Pure de giorno, tanto era lucente…

(dalla parte opposta ai Re Magi, si illumina Re Erode)

STORICO – Sentendoli parlà de ‘sta cometa

e de ‘sto Re potente, Erode el Vecchio,

ripensò a le parole der profeta.

‘Sto Re dei Giudei je scocciò parecchio

e a Betlemme ‘sta nascita segreta

(soldati parlano nell’orecchio a Re Erode)

je mise un po’ la puce nell’orecchio.

A senti’ circola’ sta brutta nova,

de ‘sti Persiani carichi de gemme,

(i Re Magi si sono mossi verso il luogo deputato di Erode)

in cerca der Bambino de Betlemme

quello pensava:

ERODE – Qui, gatta ce cova!

STORICO – E je disse, pe’ meteli a la prova:

ERODE – Si ripassate pe’ Gerusalemme,

pe’ piacere, venite a rivedemme,

perché vojo sape’ ‘ndove se trova,

pe’ annullo a riverì come je spetta.

STORICO – Ma fra sé già studiava er macchiavello:

(detto verso i consiglieri suoi, mentre i Magi si allontanano)

ERODE – ‘Sto gran Re nun sa quello che l’aspetta!

(dalla parte opposta, è pronto il luogo deputato con la Sacra Famiglia, mentre i Re Magi camminano, camminano…)

STORICO – Li Magi intanto, a dorzo de cammelo,

cercaveno ‘sta grotta benedetta,

‘ndov’era nato er santo Bambinello.

(una luce si muove, lentamente, quasi a guidare i Re Magi)

Come ‘na nava che mantie’ la rotta,

la stella piano piano annava avanti,

e j’annavano appresso tutti quanti,

dietro dietro, finchè tutta ‘na botta,

(la luce si ferma, e si intensifica, risplendendo) 

quella nun se fermò sopra la grotta.

Li Maghi, allora, timidi e tremanti,

(sono arrivati dinnanzi al Bambino, s’inchinano, e offrono)

se trovarono er Bambino lì davanti, 

‘ndo’ la Sacra Famija era ridotta,

e tutti je portarono ‘n’offerta.

(un passaggio musicale li accompagna mentre si ritirano, e la luce si ritira anche dal Bambino, mentre si centra sul gruppo in camino, cui compare un Angelo).

STORICO – Ma ar punto de parti’ da la contrada



venne un Angelo e disse:

ANGELO – State all’erta,



nun ce cascate, Erode ve tie’ a bada,



vole ammazza’ Gesù…(e i Re Magi, si consultano, e via).

STORICO – Quelli, a la scorta, presero quatti quatti ‘n’artra strada.

(le luci tornano dove sta Erode, che passeggia inquieto).

STORICO – Intanto Erode stava su le spine,

che quelli nun facevene ritorno,

e, sospettò, passato qualche giorno,

che avessero varcato già er confine?!

ERODE – Tanto, ‘sto Re, ‘ndo’ scappa? Pe cantine?!



Nun vojo rischia’ ancora ‘n artro scorno!

(luci sciabolanti, con una musica violenta, commentano un’azione di soldati, che tranciano l’aria, come a uccidere, mentre donne implorano, cadendo a terra).

STORICO – E ordinò che a Betlemme e tutt’intorno



‘gni pupo avesse a fa’ ‘na brutta fine.

(mentre il macello si attenua alquanto, luce su Giuseppe e Maria, con Gesù stretto, come difeso, compare un Angelo).



Ma a San Giuseppe subbito Dio Padre



je mannò in sogno ‘n Angelo dar celo:

ANGELO – Su, porta via er Bambino co’ la Madre,

scappa, che qui succede ‘no sfacelo,

Erode già va in giro co’ le squadre 

de sordati…la scampi pelo pelo…

STORICO – San Giuseppe fece fagotto, e – tela! – zitto zitto,

(si avviano: Giuseppe con bastone ed un sacco in spalla, e Maria stringendosi forte al petto Gesù Bambino)

se la squajò a la vorta de l’Egitto;

lì cominciò pe’ loro l’odissea

fra fame, sete, e dormì a celo aperto.

(ritorna la musica e la mimica dei soldati ancor più violenta che prima, col commento dello Storico).

E intanto Erode, co’ la faccia scura,

ordinò che a ogni madre der paesello

fosse sgozzata in braccio la creatura,

e ‘st’innocenti li mannò ar macello

- lupo senza pietà – da fa paura,

sicuro d’acciappacce er Bambinello.

(luce su Giuseppe e Maria, sotto una palma simbolica)

Intanto, come poveri emigranti, 

in Egitto, Giuseppe co’ Maria, se stavano a morì de nostalgia;

Maria ce se faceva certi pianti:

MARIA – Beata casa mia,

ma si così Dio vole, così sia,

in qualche modo, qui, s’annerà avanti!

(luce su Erode, disfatto, ansimante, moribondo)

Finalmente in Giudea, vecchio e malato,

Erode, gonfio e roso da li vermi,

doppo sette otto mesi tirò er fiato.

E a San Giuseppe ‘n Angelo discese

in sogno a dì: (l’Angelo s’affaccia sul luogo deputato dove stanno Giuseppe e Maria)

ANGELO – Da un pezzo state fermi,

coraggio, è tempo de torna’ ar paese.

STORICO – (s’incamminano Giuseppe e Maria ancora)



Arrivati a Betlemme a la sordina,



Giuseppe disse:

GIUSEPPE – Che faremo, adesso?

STORICO – E ‘n Angelo dar celo: (ricompare l’Angelo)

ANGELO – Su, cammina,

torna ar paesello a fa’ da falegname. 

E poi Gesù lo mannerete a scola,

studierà er sillabario e le scritture;

lì armeno je potrai cava’ la fame;

ce sarà, pe’ ‘sto po’ de famijola…

sempre un po’ de minestra ner tegame,

e quarcosetta…ne la cazzarola!

+



+



+

 (a questo punto, o si finisce un primo tempo, per dare un po’ di respiro, in modo che il pubblico possa scambiarsi qualche pensiero – oppure si fa un po’ di luce sul pubblico, e lo storico dirà sempre in versi, e qui l’autore farà la cortesia di tradurre, poeticamente, questo concetto: “Cari amici, vi diamo un po’ di respiro, scambiatevi qualche impressione, però, non muovetevi, non è ancora finito il primo tempo – solo un momento di riposo all’azione…riposo per voi…spettatori…ma anche per noi…attori!?!).



+



+



+

(la soluzione di qualche minuto di intervallo, a luci a metà, in sala, per non dover fare due intervalli: a parte che non si usa, ma è proprio per ricuperare il tempo di una pausa, di movimento del pubblico, nella quale se ne balla, sempre, sui venti minuti, come minimo…e qui per poter dir tutto, o almeno il più necessario, di tempo ne manca, onde per cui…il tempo che si scambino qualche idea, e, poi, subito, buio: per riprendere, dopo il fiato…l’azione; della predicazione di Gesù…per lasciare alla parte della Passione tutto il II° Tempo).

(luogo deputato dove si trova, con Giuseppe e Maria, Gesù ormai adulto, che dà una mano al padre putativo falegname).

STORICO – Mentre da Roma er braccio dell’Impero



s’allargava ner monno conosciuto,

ecco (le luci si posano, e crescono man mano)

laggiù, in quell’angolo sperduto 

de Galilea, che nun contava un zero,

stava a cresce, ner corpo e ner pensiero,

quer Gesù, ch’era ancora sconosciuto, 

quer Messia de Bontà, ch’era venuto

pe’ portà a salvamento er monno intero

(Gesù porgerà qualche ferro del mestiere al padre Giuseppe)



Sottomesso, ubbidiente e rispettoso,



aiutava Giuseppe ner mestiere, 

co’ la madre era sempre premuroso.

(Gesù si apparta, s’inginocchia a pregare, da un alto, con un riflettore solo su di lui, mentre una musica d’organo sale)



Smesso de lavorà da carpentiere,

ogni giorno, ar momento der riposo,

s’appartava pe’ di’ le su’ preghiere.

(luce sulla parte opposta, dove sta Giovanni vestito come è descritto dallo storico, con una pelle di cammello).

  

Giovanni, intanto – er cugino suo –

fino da pivello viveva solo solo ner deserto,

e stava notte e giorno a lo scoperto,

vestito co’ na pelle de cammello.

(c’è movimento di gente che si inginocchia, mentre Giovanni versa sulla testa acqua…una conchiglia vuota, è lo sgomarello!).



E la gente veniva pe’ vedello

e je se confessava a core aperto.

(si battono il petto a ripetizione, inginocchiati dinnanzi).



e lui, ddoppo sentito sto concerto,



li battezzava con’ ‘ na sgomarello!

Giovanni pedicava che: ar Messia,

j’era venuto a fa’ da battistrada.

GIOVANNI – Pentitevi ner core, e ne a parole,



perché er regno de Dio s’è quasi aperto.

Ar Padre Abbiamo, che tirate in ballo,

un fijo dopo l’artro Dio, si vole, 

da ognuno de ‘sti sassi po’ creallo.

Voi, farisei, serpenti, farabutti,

nun lo sapete quello che v’aspetta?

Su ogni radice è pronta già l’accetta,

l’alberi che nun danno boni frutti, 

se taceranno, pe’ esse, poi, distrutti.

(molti si sono stretti a lui, attorno; ed uno).

FARISEO – Pe’ datte retta, di’ che dovemo fa’.

GIOVANNI – Sentite tutti:



chi ha du’ mantelli, uno lo tiri fori



pe’ dallo a chi va nudo, e così er pane.

(s’avanzano due, e s’inginocchiano)

STORICO – Vennero a battezzasse du’ esattori:

I° FARISEO – Maestro, di’, noi ce dovemo fàne?

GIOVANNI – Chiedete a poveri e signori,



solo quer ch’è fissato a le dogane.

STORICO – Se presentarno, poi, certi sordati:

SOLDATO – Maestro, noi che famo?

GIOVANNI – Dice er Padre Abramo,



de nun fa’ prepotenze, né peccati.

(secondo le possibilità degli attori, le parti sono intercambiabili, e, anche a vista, potranno mettersi addosso, su una tunica – base, indumenti indicativi, e portare oggetti: esattori, tavole della legge; soldato…una spada).

I° FARISEO – Che aspettamo? Chi è ‘sto Giovanni che ci à battezzati?

GIOVANNI – Io ve battezzo solo coll’acqua, ma verà

qualcuno ch’è più forte de me, che ci à più prezzo.

Nun je so degno a scioje, e dice pace!,

li lacci de le scarpe. Uno per uno

Lui vi battezzerà in spirito, e cor foco.

(in mezzo agli altri, si presenta Gesù, che va ad inginocchiarsi dinnanzi a Giovanni).

STORICO – Un giorno, in mezzo a tutta la marea,

s’avvicinò Gesù de Galilea;

Giovanni ancora nun o conosceva

(Giovanni con la conchiglia fa il gesto di versare acqua).



All’improvviso scese, lieve lieve, 

dar celo, e je velò sopra la testa

(l’effetto si potrà accennarlo con un occhio di bue, che fa piombare, dall’alto, una luce progressiva su Gesù).



‘na colomba più bianca de la neve.



E ‘na voce, lassù, voce de Dio,



se sentì come un soffio de tempesta:

(voce con effetti in stereofonia, che viene da tutti i lati, quasi a cercare una “onnipresenza” auditiva divina!).
VOCE REGISTRATA – Se’ soddisfatto. Tu sei Fijo mio.

(una musica commenta il passaggio, prima forte, poi sempre più addolcendosi, mentre Gesù si è ritirato sul fondo, dove ci sarà un rialzo centrale; come fosse su una montagna).

STORICO – Nostro Signore, appena battezzato,

pure si lui poteva fanne senza,

se ritirò, pe’ vive in penitenza

ner deserto. Quannebbe digiunato

quaranta giorni, se sentì affamato,

(Satana avanza, guardingo, e si appressa)

E Satana, aspettato co’ pazienza

quer momento, ci annò de prepotenza:

e Gesù nel deserto fu tentato:

SATANA – Tu sei fijo de Dio, nun te rimane

che fa uscì le pagnotte da ‘sti sassi.

GESU’ – Nun de solo pane



po’ vive l’omo, ma d’ogni parola,



che esce da bocca a Dio: nun te penzassi



de fammece casca’, ne ‘sta tajola!

STORICO – (Gesù s’è spostato un pochetto più in alto)



Satana, allora, co’ quattro e quattr’otto, je disse:

SATANA – Fa’ er miracolo:

si Dio t’è Padre – buttete de sotto.

Perché è scritto che, a Dio, je basta un motto

pe’ sarva’ tutti, e nun conosce ostacolo;

l’angeli, più precisi de n’oracolo,

t’acchiapperanno…prima de fa’ er botto!

GESU’ – Ce sta pure scritto:



de nun tenta’ er Signore, inutilmente,



e si la strada è storta, tira dritto.

STORICO – (mentre Gesù si sposta ancora, Satana nel frattempo grattandosi in testa, rigia attorno, preoccupato).



Visto che lì nun c’era da fa’ gnente,

Satana ancora je toccò sta zitto,

e smucina’ la rabia ne la mente.

Senza rifiata’, da quel’artezza,

(Satana si è spostato al proscenio, indica ipoteticamente verso il pubblico).



je fece vede tutta la ricchezza



der monno, e li sovrani in pompa magna; e je disse:

SATANA – La vedi, ‘sta cuccagna,

tutti ‘sti regni, tutta ‘sta grannezza?!

Be’, pe’ avelli te chiedo ‘na sciochezza…

…’na cosetta da gnente…’na micragna!

Tu devo solo mettete in ginocchio,

davanti a me, adorammo, zitto zitto…

‘na facenna fra noi, senza da’ bell’occhio!!

GESU’ – Vattene all’inferno,



pe’ te io nun me piego, resto dritto,



tu sei Satana, mica er Padre Eterno!

(su uno scatto musicale, un gesto di stizza di Satana, che se ne va, mentre la luce si porta sui primi due apostoli der Battista).

STORICO – C’erano du’ discepoli: uno Andrea



ch’era venuto a la Galilela



l’altro Giovanni, er grande evangelista.

(Gesù attraversa la scena, e i due lo seguono: Gesù è seguito da un riflettore di luce, per dare significato alle parole).



Gesù passava, e quelli, a prima vista, 



come li pesci appresso a la marea, 



lo seguirono for de la Giudea,



e furono li primi della lista.



Gesù disse:

GESU’ – Venite a casa mia.

(la luce si sposta dall’altra parte, dove intanto s’avanza Pietro).

STORICO – Er giorno appresso, Andrea, visto pe’ via



er fratello Simone je strillava:

ANDREA – A Piè…ho fatto conoscenza cor Messia!

(Gesù si muove verso Pietro, guardandolo fissamente).

STORICO – E Gesù, fisso fisso, lo guardava.

(Gesù viene avanti, avvicina Pietro, gli mette la mano sulla spalla).


Venne avanti, e je dette ‘na squadrata



da capo a piedi, da mai più scordalla,



e messaje ‘na mano su la spalla:

GESU’ – Dovrai chiamatte, da ‘sta data,



Pietro, come…’na pietra riquadrata.

(i primi apostoli seguono Gesù, lungo il proscenio; si potrebbe mandare su un bel “Tu es Petrus”, mentre Gesù scende in mezzo al pubblico, dove incontra Filippo, e così si potrebbe fare con Bartolomeo, quasi ad indicare la scelta di Gesù, in mezzo al popolo, dei suoi apostoli).

STORICO – Poi, tutti e quattro co’ le gambe in spalla,



annoino in Galilea, che pe’ arivalla, 



c’era da fa’ ‘na bella scarpinata.



Qui, trovato Filippo er Galileo,



un paesano d’Andrea, Gesù faceva:

GESU’ – (Gesù si ferma, guarda Filippo) Viè co’ noi!

STORICO – (sui passi di Gesù, lì, c’è anche Bartolomeo, Gesù lo prende, confidenzialmente, sottobraccio; e gestisce spiegandogli qualcosa, mentre l’altro fa il meravigliato).



Poi, trovò Bartolomeo,



e pe’ filo, e pe’ segno, je diceva



che lui semp’era stato un bon Giudeo.



E quello, lì pe’ lì, nun ce credeva.

BATOLOMEO – Come lo sai, si nun m’hai conosciuto?

GESU’ – Adesso te lo dico:



da quanno stavi a casa, sotto ar  fico,



t’ho pesato: pe’ questo ci ò bon fiuto.

BARTOLOMEO – Re d’Israele sei! Te benedico, Fijo de Dio.

GESU’ – Amico, dunque pe’ tanto poco ci hai creduto?



Ve dico che vedrete er celo aprisse



e l’Angeli de Geova salì e scenne – sur Fio dell’Omo.

PIETRO – Quello ch’è giusto a Dio se deve renne.



Da Nazareth penzavo nun venisse



gente de bono. E mo’ ce n’à da venne!!

(gli Apostoli seguono Gesù, mentre un coro polifonico chiude e si porta via tutti con la luce che decresce, mentre è pronta la tavola del banchetto delle Nozze di Cana di Galilea).

STORICO – Un giorno, in un paesello scarcinato

de Galilea, che se chiamava Cana,

c’era ‘no sposalizio a la paesana,

e, a la festa, fra tutto er parentato, 

co’ li compagni sui ce fu invitato

Gesù, ch’era parente a la lontana.

(Gesù e i primi Apostoli si avvicinano, Maria stava già in scena, aiutando attorno alla mensa, appena Maria vede Gesù, e gli Apostoli, li fa accomodare).


C’era pure Maria, ch’era venuta



da prima, pe’ aiutalli a fa’ quarcosa.



La gente, già smaniosa de mettese a magna’,



s’era seduta e attraccava a strillà

CORO – Viva la sposa!!



Già l’invitati, alegri, mezzi brilli,

(non è necessaria la regia su queste parole!)
s’abbuffaveno tutti de frittelle,

de dorci, de croccanti, de ciambelle:

‘na babilonia de risate e de strilli.

Erano tutti vispi come grilli,

qualcuno raccontava le storielle

(qualcuno si china sull’orecchio dell’altro: e ridi!)

e la gente rideva a crepapelle.

Ma ar padrone je dissero all’orecchio:

SERVO – E’ già finito er vino, ne le brocche!



e mo’ la festa…buonanotte ar secchio!

(il padrone si muove, controlla le brocche, lì vicino)

Ar padrone, da modesto contadino,

a forza de risparmi, quela festa,

j’era costata ‘nocchio de la testa.

E quanno vide che mancava er vino:

PADRONE – Che figura da burino!



Addio, manco ‘na goccia ce ne resta!



E mo’, che ce bevemo? L’acqua pesta!?!

STORICO – (Maria va vicino a Gesù)



La Madonna se fece più vicino a Gesù:

MARIA – Ce manca er vino…

GESU’ – Ancora l’ora mia nun è arivata;



a noi, nun ce riguardeno ‘ste cose!

STORICO – (Maria accenna una crezza su Gesù, poi ai servi)



Ma la Madonna, senza daje retta,



perché sapeva ch’era cavaliere:

MARIA – Pe’ piacere, quer che dice, ubbiditeli a bacchetta!

(Gesù si è mosso, fa cenno alle brocche grandi, prende una bocchetta d’acqua dalla tavola, la versa nella grande, imitato dagli altri servi e apostoli, che l’aiutano).

E lui, fatte empì d’acqua certe acquasantiere,

ne mannò ar capotavola un bicchiere,

che ‘sto fatto nessuno se l’aspetta.

Allora er Capotavola, assaggiata quell’acqua:

CAPOTAVOLA – Questo sì ch’è vino!



Nun c’è che dì…’na qualità preggiata!

COMMENSALE – Evviva ‘sto padrone sopraffino,



che ce fa fa’ l’urtima sbicchierata



no co’ lo scarto, ma cor Cannellino!

(La seconda marcia nuziale, delle famose, si porta via Gesù, mentre tutti inneggiano con i bicchieri in mano, mentre dalla parte opposta, alcune bancarelle da mercanti, con due colonne posticce, creano il luogo del tempio, dove si vende ogni ben di Dio).

STORICO – Un branco de mercanti, a la scoperta,



strilaveno ner Tempio, a squarciagola, 



pe vende bovi, pecore e colombe,



che nun ce se capiva ‘na parola.

(e proprio per non farci capir ‘na parola, si potrebbe far vociferare, in ebraico, frasi da mercato!)



Dice er Vangelo che Gesù sortanto

‘sta volta, in vita sua, ci à visto rosso!,



a vede’, come cani intorno all’osso,



li mercanti strilla’ ner loco santo.

(Gesù cerca attorno, e trova un nerbo da bue, e la scena potrà essere anche realistica, accarezzando qualche spalla)



E Lui nun face né tanto né quanto,

(toglierei il verso)

prese un ber nerbo e giù, je dette addosso,

a li mercanti je toccò altrettanto.

(a che qualche banchetto va all’aria, e un po’ di mercanzia)

Cor nerbo arzato, er fijo de Maria,

co’ ‘na faccia che nun je s’è mai vista,

uno per uno li cacciava via.

GESU’ – Qui, nun se fa mercato, qui, se prega!



Chè, er Tempio, è diventato ‘na bottega?

1° GIUDEO – Come te permetti?

2° GIUDEO – Chi t’autorizza a da’ ‘sto bell’esempio?

GESU’ – Buttate giù ‘sto tempio,



distruggetelo, fatelo a pezzetti,

e co’ tre giorni, io, senz’architetti, lo rifarò. 

1° GIUDEO – E’ un empio! Ha bestemmiato!

2° GIUDEO – Ma che va dicenno?

1° GIUDEO – Mezzo secolo, o quasi, ci hanno messo, pe’ fabbrica ‘sto tempio!

2° GIUDEO – E tu, co’ ‘n cenno, in tre giorni volessi che rinaschi?!



(ma Gesù li spinge via, facendo fischiare la frusta)



Però, Gesù parlava de se stesso



ma vorzero capì…fischi pe’ fiaschi!

(l’episodio di Erode e Giovanni Battista, potrà essere inserito, se lo spazio, cioè il tempo di durata, lo permetterà; la luce centrerà un pozzo, dove la samaritana sta attingendo).

STORICO – Ar pozzo de Giacobbe, pe’ la via,



empiva er secchio ‘na samaritana.



Gesù, lassata la carovana: (lascia i discepoli, in disparte)

GESU’ – Damme da bere, fija mia.



Ci ho sete, me poi fa’ sta cortesia?

SAMARITANA – A me, me pare strana,



fatta da ‘n Israelita, ‘sta richiesta!

GESU’ – Nun sai da chi t’ariva,



da chi, d’acqua, ce n’ha mejo de questa.

SAMARITANA – Signore, senza secchio, er pozzo è profondo,



dunque, ‘ndo tiri fori, ‘st’acqua viva?



Che sia capace, nin c’è omo ar monno!

GESU’ – ‘St’acqua, chi la beve, 



je verà presto sete, ‘n’artra vorta,

ma chi po’ attinge un’acqua, de ‘sta sorta,

lui nun ci avrà bisogno più de beve,

l’acqua che je do io, je deve

diventà ‘na fontana, e aprì la porta

a vita eterna, e nun sarà mai morta,

sarà viva, e più fresca de la neve.

SAMARITANA – Famme empì la brocca,



così da adesso, nun ci avrò più sete,



nun verò ar pozzo, pe’ piena’ la brocca.

GESU’ – Chiama tu’ marito,



e vie’ co’ lui, che ‘st’acqua ce l’avrete.

SAMARITANA – Nun vedi! Nun ci ho la fede ar dito!!

GESU’ – Hai detto giusto, dunque, sei sincera,



a confessamme che nun ci hai marito;



ma nun t’è mai mancato un bon partito:



te ne sei presi cinque, alla leggera!



E quello che ci hai mo’, la cosa è vera,



nun t’ha sposata!



(la Samaritana si prostra a terra).

SAMARITANA – Signore, vedo che tu sei profeta!

Li padri nostri è su ‘ sto santo monte,

pe’ adora’ Dio…che metteno la meta.

Invece, voi Giudei, dite che a tanto

solo Gerusalemma po’ fa’ fronte.

Mbè, che ne pensi tu, Maestro Santo?

GESU’ – Fijola, credi  me, s’appressa l’ora, 

che, né a Gerusalemme, né sur monte,

che a voantri ve copre l’orizzonte,

adorerete er Padre. E solo allora

nun conterà più quello che sta fora,

ma quello che ve sta dentro la fronte,

e dentro er core, e che nun lassa impronte:

Dio, qualunque segreto, nun l’ignora.

E pe’ adorallo, quer che conta è questo:

spirito e verità, no ipocrisia!

Perciò nun vale gnente tutto er resto.

SAMARITANA – So che ha da venì er Messia,



pe’ annuncia’ ‘sta novella, e sarà presto…

GESU’ – Sono io…senti la parola mia!

(Gesù gli mette la mano sulla testa, e lei gli bacia l’altra, mentre una musica dissolve sulla luce; che passa sull’altro luogo deputato, dove arriva una donna Cananea).

STORICO – Dunque Gesù, dopo la conversione, 

de quela gente, che, senz’esse ebbrea,

je credette, arivato in Galilea…

quann’ecco che ‘na donna Cananea

se fece largo:

DONNA – M’abbi compassione, Gesù, fijo de David, c’è mi’ fija,



ch’è sempre tormentata dar demogno!

APOSTOLO – E che te pija!? Che te strilli!

GESU’ – Stamo fiini! Quanno li fiji ci ànno più bisogno,



levaje er pane pe’ li cagnolini!

DONNA – Ci ài raggione;

però li cagnolini, ce sta un fatto:

ogni giorno je spetteno dar piatto

le briciole che caschino ar padrone!

GESU’ – Brava donna! E’ tutto esatto.



Ci hai ‘na gran fede, e adesso te sia fatto 



come volevi.

(Gesù posa le mani sul capo della figlia indemoniata, che avrà anche smaniato un poco, e si calma e si scioglie in pianto, e finisce per abbracciare la madre – musica).

STORICO – E detta l’orazione, la fija fu guarita per incanto.



Gesù, allora, scese giù a la piana,



e la gente venuta ortre confine



pe sentillo, pareva ‘na fiumana.

Pe’ fasse intenne, in mezzo a la buriana,

annò su la montagna, e, dirimpetto a tutta la campagna,

che  e stendeva verde ne la pina, prese a parlà:

(gli Apostoli sono alle sue spalle, ed egli al proscenio).

GESU’ – Beati quelli che so’ tribolati

perché a la fine in celo c’entreranno;

e quelli che a ‘sto monno soffriranno

nell’altro poi saranno consolati.

Beati l’infelici e l’affamati

perché all’urtimo, su, se sazieranno,

e quelli che a ‘sto monno piagneranno,

in cielo poi saranno ripagati.

Beati quelli che nun fanno guera,

che ci hanno fame e sete de giustizia,

perché saranno erredi de la tera.

Beati quelli, per amore mio,

che porteranno la pace e l’amicizia:

se potranno chiama’ fiji de Dio.

Voi ne la tera, sete come er sale,

Voi date la luce, che po’ dar chiarore

ar monno, co’ la forza dell’Amore.

‘Na città, come er raggio d’un segnale,

o d’un faro, si è messa in cima a un monte,

nun sta nascosta, spicca da lontano.

Chi accenne ‘na lanterna, e lì de fronte

c’è un ber porta – lanterne sotto mano,

ponn’essece perzone così tonte,

che la mettono sotto er canterano?

Nun credete che venga pe’ fa’ danno,

pe’ aboli’ li profeti co’ la legge:

no’ oe’ aboli’, ma solo pe’ corregge,

Ve dico in verità che fino a quanno

er celo co’ la terra se po’ regge,

nun se perderà manco e schegge,

né ‘na virgola, ma s’adempiranno

tutte ‘ste cose. Dunque, insegnerete

a rispettalle, e ve dico io:

A osservate la legge, e si nun sete

più onesti e più fedeli ar Padre mio

de Scribbi e Farisei, nun entrerete

mai ner regno santissimo de Dio.

(Gesù fa una pausa, si sposta dall’altro lato).

STORICO – Coll’occhi imbambolati, senza fiata’, contenti,



tesi tesi, lo stavano a sentì, sani e malati…

(a questo punto, l’autore dovrebbe fare un paio di versi…quasi a dire: “Complimenti…proprio come voi, che, era, a ‘sta tirata, state boni boni…che, manco li frati, quando parla er Padre Superiore!?!).

GESU’ – Perché: nà cosa, pe’ l’antichi, è certa:

chi ammaza è condannato cor fragello,

io ve dico: “Chi mena a su’ fratello,

e che l’ffenne, e che lo mette in berta,

è condannato. Si vòi fa’ l’offerta

e t’accosti all’artare, a fatte bello,

ce’ ‘na coppia de tortore, e ‘n agnelo,

pianta lì tutto, sercalo a la sverta,

e facce pace, smetti li rancori;

allora, Dio pe’ te, nun sarà sordo.

E si annate dar giudice, discori

coll’avversario, mettete d’accordo,

perché te dico: che nun n’esci fòri

finchè nun hai pagato sordo a sordo.

V’è stato detto…de nun fa’ mai peccato d’adulterio;

ma io ve dico: basta er desiderio…’no sguardo,

pe’ fanne, de peccati, giù un canestro.

Si, poi ve scandalizza l’occhio destro,

de corza, chi nun è senza criterio,

ve dico io che je convie’, sur serio,

strappallo, prima che je venga l’astro,

d’esse buttato intero a la Geènna.

E si è la mano destra che ve tenta,

conviè tajalla prima che v’offenna.

Che, a conti fatti, ve conviè davero 

perde un occiho, e ‘na mano, che acconzenta.

L’antichi v’hanno messo ner cervello

de mantene’, a ‘gni costo, er giuramento,

né spergiurà. Ma io, da ‘sto momento,

ve dico: “Nun giurà su questo o quello,

né su la tera, messa pe’ sgabello

ar Padre Eterno, né sur firmamento,

né su la testa tua fa affidamento,

chè nun je po’ cambia’ manco un capello.

Ma dire si, o no; chè, er rimanente,

è male. E’ scritto: vita contro vita,

occhio per occhio, dente per dente;

io dico: chi ve dà ‘no schiaffo, a quello

dateje l’artra guancia; e chi ve cita

pe ave’ la vesta, dateje er mantello.

Avete inteso quer ch’è stato detto:

ama er prossimo tuo, odia er nemico.

E mo’, state a senti’, io, che ve dico:

volete bene a chi, coll’odio in petto,

ve maltratta; pregate, pe’ dispetto,

pe’ lui, come si fosse er mejo amico;

e ammanzitelo, come, cor panico,

se chiama piano piano ‘n uccelletto.

Così fa vostro Padre, che ci à gusto,

che spunti er sole sur cattivo e er bene,

e fa’ piove sur giusto e sull’ingiusto.

A vole’ bene, a chi ve vole bene,

e nun cambia’ l’offesa, cor perdono,

che merito, sull’artri, ve ne viene?

Si fai ‘na bona azione, allora bada,

a nun fa’ come quello: che ci à in mente

solo d’esse allisciato dalla gente,

come un somaro va a cercà la biada.

Dentro la sinagoga, e pe’ la strada,

quanno fa’ l’elemosina, se sente

guardato, e allora un je serve a gnente.

Tu aspetta che la gente se ne vada,

nun dillo a tutti, nun sona’ la tromba

come li Farisei, pe’ fatte bello,

ma stattene più muto de’ na tromba.

Nun mettete a strillallo a la finestra:

quello che fai nessuno ha da sapello:

né la sinistra que che fa la destra.

Gesù si muove ancora, cambiando posizione, per respirare un po’, e far respirare, pure! Ancora un intervento dello storico, cui si potrebbe ancora fare un codicillino: “ Voi non siete “mijara”, ma, vedo, che : state boni – boni, senza fa cagnara…me raccomando, qui, nun è come alla predica delli preti…qui, son cose sane sane, non sono commenti, e arzigogoli che sia…d’andare fuori della porta…sin che il predicozzo è finito…qui, se tratta de parola viva…!?!)

STORICO – La folla, senza ch’uno aprisse becco,



attenta, passo passo, lo seguiva, mentre annava su e giù,

lungo la riva der lago di Genezareth...mentre…

boni boni, senza fa cagnara,

mano a mano, da tutti li paesi,

pe’ sentillo, arrivavano a mijara…

(qui,l’eventuale aggiuntina…di cui sopra…)
GESU’ – Quanno c’è da prega’, nun ce se gioca

come fanno, così, pe’ fasse vede,

‘st’ipocriti superbi, senza fede,

tutti impettiti, co’ tanto de toga,

che stanno ar centro de la Sinagoga,

e ne le piazze, co’ la fibbia ar piede;

queli, già ci ànno avuto la mercede,

co’ tutta la superbia che l’affoga.


Tu invece, pe’ prega’, chiudete a chiave,

solo, in camera tua, prega er signore

e d’un fuscello nun ne fa’ ‘na trave.

E nun sfiatatte a ciancica’ parole:

chè, Dio Padre, te legge dentro ar core,

senza parla’, sa…quello che te dole.

E senza parla’ tanto complicato,

voi dovete prega’ cor core in mano:

Padre nostro, che in celo sei sovrano,

sia sempre er nome tuo santificato,

e venga e regno tuo sopra er creato;

volontà tua nell’universo sano.

Tu, dacce er nostro pane cotidiano,

rimettece e perdona ogni peccato,

come noi pure, mossi a compassione,

risparmieremo er nostro debbitore.

Dio Padre…nun ce mette in tentazione,

ma viecce a libberà da tanto male. 

Perché…avrete e perdono der Signore –

solo se voi farete tale quale.

a questo punto, un breve stacco di musia, e poi Gesù scende in mezzo al pubblico, e man mano, quasi a dialogar con loro, buttando la parola sullo spettatore, e facendo il giro, al largo. prima, sulla sua destra, per rientrare dal fondo, della sala, e rivolgendosi a quelli sulla sua sinistra, poi arrivato al proscenio, si gira sulla destra, sempre nel canale di centro, va verso il fondo, continuando a parlare a quelli sulla sua sinistra; poi, si porta sul fondo, gira a sinistra ancora, e ritorna verso il proscenio, avendo fatto il giro della sala, e parlando sempre agli spettatori sulla sua sinistra – in questo modo, ha fatto il serpente interno di tutta la platea, e questo dà movimento al parlato, crea, interesse, su tutti i lati della platea.)


E quanno, poi, vie’ e tempo der digiuno,

nun fate, come loro, quele faccie,

da funerale, e tanto da beccacce,

pe’ fasse vede, si ce sta qualcuno.

Voi, invece pure si nun c’è nessuno,

digiunate, ma senza lassa’ tracce,

in allegria, nun state a ripensacce,

prchè Dio ve sta a vede uno per uno.

Voi, ‘sto digggiuno, fatelo de core

dateve in testa un po’ de brillantina,

lavateve la faccia, chè, ar signore,

nun je serve…che fate la manfrina!

Fateve belli pure ner dolore:

pe’ tutti spunta er sole la matina.

Ar menno nun c’è gente che sia bona

a servì l’uno e l’altro du’ padroni:

chè, su ‘sto punto…nun ce se’ questioni:

s’uno s’apprezza…l’artro se canzona!

Servì a le stesso tempo, Dio e Mammona,

e sarva’ capra e cavoli…so’ boni…

solo li disonesti, e l’imbrojoni.

Ve state a preoccupa’ pe’ la perzona

vostra, pe’ quelle che se magna e beve,

e pe’ vestito, che ci avete addosso’

Ma più der nutrimento nun se deve

fa’ conto de la vita? E der vestito

nun vale più, a stimallo esso per esso,

er corpo, che Dio Padre v’ha fornito?

Guardate un po’, ner celo, quanti uccelli:

nun stanno tanto a semina’, né miete…

eppure er Padre vostro, lo vedete,

come penza ogni giorno a mantenelli!?

Voi, nun valete, forze, più de quelli?

Chi de voi, si s’affanna, po’ compete

e ggiugne un parmo ar tempo che vivete?

E perché v’affannate a farve belli

co’ li vestiti? Crescheno li giji

der campo come principi, e nun stanno

tanto a fila’…ma ar dunque, cari fiji,

ve posso di’: che, manco salomone,

che poteva comprasse er mejo panno,

se vestiva così, da signorone.

(si dimenticava di dire che: primo, Gesù andrà seguito da un riflettore, nella sua passeggiata in platea, mentre tutto il resto è al buio: lui, in quel momento è…la LUCE – secondo, si è messo tutto il discorso filato, poi, quando si avrà la misura esatta dei tempi di durata, ci sarà sempre tempo…ad accorciare, e lasciare le cose più importanti e meglio dette, poeticamente).
Nun giudicate l’artri, annate piano,

pe’ nun esse a la fina giudicati,

perché, allora, sarete misurati

cor metro…che ve ritroverete in mano!

Dunque, perchè ve pare tanto strano, 

e ve fate vedè scandalizzati,

si un fratello commette li peccati?

C’è bisogno d’annà tanto lontano

a vede’ si, nell’occhio, ci à na paja,

quanno, nell’occhio vostro, c’è ‘na trave!

Ipocriti! A ‘sto monno, chi nun sbaja?

Guardateve: voi sete tali e quali.

Perciò: chiedete, che, vi sarà dato;

cercate, e troverete, questo è certo;

bussate sempre, chè, ve sarà aperto;

chi cerca, trova quelo che ha cercato.

Chi, de voi, quanta un fijo, che è affamato,

je chiede er pane, potrà aveje offerto

un sasso? O si vo’ un pesce, sverto sverto,

je ce mette un serpente, che ha trovato?

Dunque, si voi, cattivi come ste,

date a li fiji tutte cose bone,

vi pare che, si voi je lo chiedete,

Dio, dar celo, ve lesina er boccone?

Voi, fate all’artri, quello che volete

sia fatto, a voi, da tutte le perzone.

Entrate sempre pe’ la porta stretta,

perché la strada che va in perdizione

è larga, e pe’ passaggio ci à un portone,

che…so’ tanti, a passacce de gran fretta!

Piena di sassi è, invece la via retta,

e, a ‘sto monno, se’ poche le perzone,

che, contente de stassene ar cantone,

sanno trovà ‘sta srada bnedetta.

Voi, teneteve sempre a la lontana

da ‘sti farzi profeti ammascherati

da pecore, che sotto de la lana,

so’ lupi che ve danno morte e lutto.

Dunque, state coll’occhi spalancati:

l’alberi se conoscheno dar frutto.

Chi nun dà retta e nun se pija pena

de le mie parole, chi nun m’ascorta,

è come un matto da la vista corta,

che fabbrica la casa su la rena.

Vie’ er vento e la bufera, vie’ la piena

e ‘sta casa la strappa, e se la porta.

Chi nivece sta a sentì, co’ mente accorta,

ci avrà ‘na casa solida e serena,

perché l’ha fabbricata su la roccia,

e po’ venì la pioggia e la fiumana,

che ‘sta casa resiste, e nun se scoccia,

né verà trascinata da la frana.

(a questo punto dalla platea  Gesù risale sulla scena, quasi a concludere il principale discorso, quello della montagna, dove sono rifluite, metaforicamente, tante sue parole e sentenze – una musica solenne dovrebbe concludere, e non sarà male preparare un bell’applauso finale chè, anche questo fa parte della regia! Come, per un autore, è fondamentale: sapere preparare il pubblico al “con-sentimento”, sia nella romanza che deve finir giusto, e senza strascichi di orchestra, come nel dramma, con la scena a filo di piombo, che fa sbottare nell’applauso!?!).
STORICO – Mentre entrava a Cafarnao, a mezza via,



je se parò davanti un centurione,

a dì:

CENTURIONE – Signore, m’abbi compassione,



ci ho er servo che sta a letto, in agonia.

GESU’ – Amico, così sia!



Verò a guarillo, senza esitazione.

CENTURIONE – Nun so’ degno che m’entri a casa mia.



Dì na parola, e lui sarà guarito.

Perché, pur io, si dico a li sordati:

tu fa questo, e tu quello…so’ ubbidito…

GESU’ – ‘St’atti de fede, nun l’ho mai trovati.

Manco Israele ariva a tanta fede.

Perciò ve dico: che ce sarà gente,

che ariverà da Oriente e da Occidente,

e questi qui se metteranno a sede

a tavola co’ Abbramo. Chi ce crede,

e, in qualunque paese, se la sente

de seguì Cristo, poi nun se pente:

ma chi der Regno è fijo, e vero erede,

sarà buttato fori, ar buio fitto,

fra tutti, pianti e strilli all’infinito.

(si volta al Centurione, gli mette la mano sul capo).



Vattene a casa, che sarai servito,



come hai saputo crede.

(Gesù si sposta verso l’altro posto deputato, dove arriva un corteo con una bara, dove sta, steso, un ragazzino).

STORICO – Un arivò a Naim, co’ ‘na filara

de gente appresso, e usciva da le mura,

pe’ esse portato dritto in sepoltura,

un ragazzino, steso su la bara.

C’era appresso er corteo, fra ‘na caciara

de strilli e pianti

(una delle lamentazioni popolari, che si usano fare alle sepolture, fatta da due donne, accanto alla bara; dietro la bara, la madre, sorretta ai lati, vedendo Gesù, gli si butta ai piedi, singhiozzando disperatamente).

e, a fianco de la cretura, morta, pallida e smunta

a la figura, c’era la madre co’ la bocca amara:

vedova, sola, senza più ‘na spilla,

senza l’unico fijo: Gesù, allora,

mosso apietà: 

(solleva la madre, s’avvicina alla bara, la tocca)

GESU’ –Sta tranquilla.

A…ragazz’, su arzete, ch’è ora!

(il ragazzino si muove, la bara viene deposta per terra, la madre abbracciali figlio, Gesù si allontana, mentre una musica si porta via il corteo, non più funebre).

SCRIBA – Su qualunque lido, te seguirò.

(Gesù si è diretto dall’altro lato, dove sta un tavolo, Gesù si siede a mangiare, ed arrivano dei Farisei).
GESU’ – S’asside, un giorno, a magna’ co’ li burini;



ma certi Farisei, messi de posta.

FARISEO – Ma bravo! Magni e bevi



co’ ‘sti cafoni! Bella faccia tosta!

GESU’ – Nun fate tante scene!



Chi ci ha bona salute, che sta bene



nun è lui, che abbisogna der dottore…



ma chi è malato. E certo ch’er Signore



è la misericordia che ce tiene,



ne ar sacrificio. E a Cristo je conviene



sarvà ne er giusto, no, ma er peccatore.

STORICO – Però li Fariseo vennero avanti



co’ tre o quattro discepoli ingrugnati

de Giovanni.

(s’avanzano alcuni che stavano con Giovanni Battista, portano gli stessi vestiti di pelle di prima).

I DISCEPOLO – Te vanti d’esse giusto, ma noi famo er digiuno,



e tu, co’ ‘sti discepoli sfacciati,



tiè, magni, e bevi, e nun senti nessuno…

II DISCEPOLO – Ma ar cospetto de Dio, de fronte a tutti

si nun saranno tristi e macilenti,

senza fa’ troppo lavorà li denti,

che ponno merità, ‘sti farabutti?

GESU’ – Perché tanti lutti, se lo sposo, pe’ falli

un po’ contenti, resta co’ li compagni, e li parenti?

State certi, verano giorni brutti,

quanno lo sposo je sarà rapito,

e queli allora, sì, digiuneranno.

Che nessuno vo’ mette su un vestito

lograto, e fino come un guscio d’ovo,

‘na bella toppa grezza de bon panno,

‘né mette in botte vecchia er vino novo!

(dal lato opposto, compare Giovanni, per un istante, in catene; alcuni discepoli, gestendo, quasi da arrabbiati: “Ma vah….” si dirigono dalla parte opposta, dove sta Gesù).

STORICO – Giovanni, intanto, in fonno a le galere

de Macheronte, stava in prigionia,

e li seguaci, pe’ la gelosia

che quelli je rubassero er mestiere,

pe’ vede si faceva er su’ dovere,

portarono a Gesù ‘’ambasceria

a chiede si davero era er Messia.

GESU’ – Je farà piacere, a Giovanni,

si annate a dije quello che succede:

ce vedeno li ciechi, so’ sanati

li lebbrosi, a ogni vicolo se vede

sordi guariti, storpi raddrizzati,

e infine, co’ la forza de la fede,

pure li morti so’ risuscitati!

Che sete annati a vede, ner deserto?

‘Na canna ch’è sbattuta da li venti?

Che sete annati a vede, fra li stenti:

‘n’omo vestito de broccato scerto?

Ne, l’ommini così stanno ar coperto,

ne li palazzi de li re potenti;

che sete annati a fa’, fra li serpenti…

a vede un visionario? No, de certo.

Perché de ‘sto Giovanni ce sta scritto:

Ecco, te manno avant un messaggero,

a spianatte li sasi der tragitto.

Lui dice bianco ar bianco, e nero ar nero,

e pure si è vestito come un guitto,

ve dice ch’è un profeta pe’ davero.

(questo pezzo è messo, nel caso serva, in quanto i discorsi diretti sono non molti – se però, per l’economia, si andasse troppo perle lunghe…c’è sempre tempo a tagliare: melius abundare, quam deficere!?!). 

‘Sta gente a chi somjeno? Se deve

confronta’ a ‘na brigata che ha sonato

er flauto e loro…manco hanno ballato,

né ar gioco ce so’ stati. A falla breve:

Giovanni, che nun magna e che nun beve:

è stato preso pe’ ‘no spiritato;

e Cristo, che ha bevuto e che ha magnato;

è un sacrilego indegno, è troppo greve.

Bazzica peccatori e pubblicani,

magna tranquillamente, e beve er vino,

senza lava’ li piedi, né le mani.

Eppure è Lui che a Dio j’è più vicino;

coll’opere che fa fra li pagani,

fa giustizia a lo spirito divino.

UNO – Maestro, allora, facce vede un segno.

GESU’ – Chi nun crede, nun è degno,

d’ave’ ‘na prova, e nun ce se ragiona.

Je basti solo ave’ quella de Giona,

che tre gionti e tre notti, come pegno

de Dio, rimase dritto come un legno

dentro ar pesce co’ tutta la persona.

Così er Fijo dell’Omo avrà dimora

pe’ tre giorni, e tre notti, sotto tera.

L’abbitanti de Ninive, nell’ora

der Gran Giudizio ve condanneranno,

perché Giona li spinze a la preghiera:

e qui, co’ che è più degno, nun ce stanno.

Quanno sarà arivato er finimondo,

ar momento der Giorno der Giudizio,

la Regina de Sabba avrà lo sifizio

de condannavve: chè da lo sprofondo

dell’Africa, sperduta in capo ar monno,

venne a Gerusalemme a precipizio,

pe’ da’ retta a que Re de gran giudizio

de Salomone. E qui c’è, chiaro e tonno,

uno che vale più de Salomone.

Ma ‘sta gente nun vole damme retta

e precipita dritta in dannazione.

Nun saccorge in che brutte condizioni

se trova, né er destino che l’aspetta,

e core in braccio a un branco de demoni.

(finita la sua filippica, Gesù va verso una tavola apparecchiata, dove, in disparte, starà Maria Maddalena, che, a vedere Cristo, su subito si alzerà, portando un catino).

STORICO – Un giorno, Cristo fu invitato a cena



da un Fariseo, che sussurrò in sordina



all’amichi:

FARISEO – Vedemo, si indovina



chi è quella lì, Maria la Maddalena.

STORICO – Ma intanto, solo lei, se pijò pena

de fa’ onore a Gesù: j’annò vicina

e, zittz zittz, co’ ‘na con colina

piena d’acqua, piegata su la schiena,

je lavava li piedi singhiozzando

coll’occhi diventati ‘na fonatana.

E doppo, visto che nun c’era un panno,

je l’asciugò co’ li capelli. Allora,

ar Friseo, che stava lì in campana,

Gesù je disse asciutto;

GESU’ – A la bon’ora!

A vede’ li peccati ce so’ avvezzo:

sì, la conosco, questa è’na donnaccia,

lo sanno tutti, ha fatto una vitaccia,

e dunque: pussa via! Ve fa ribrezzo.

Pe’ voi, chi pecca, è degno de disprezzo,

ma, in verità, voi, sete ‘na razzacci:

va basta solo de sarvà la faccia, 

e vennete la legge a caro prezzo.

Ma dire un po’: si fra du’ debitori,

uno deve cinquanta e l’artro cento,

e, er padrone, così, senza rancori,

j’abbona er buffo: ‘mbè, chi è più contento?

ALTRO – Quello che ha ricevuto più favori.

GESU’ – Pe’ chi ha peccato, basta er pentimento.

Perciò te dico: che je so’ rimessi

li peccati, chè lei n’ha fatti tanti,

perché ha voluto bene a chissà quanti,

mentre, invece, chi pochi n’ha commessi,

nun sanno vole’ bene che a se stessi.

Guarda ‘sta donna, tu che mangi in guanti

gialli: ‘mbè solo lei s’è fatta avanti,

e, come si pe’ lei nun esistessi

artro che io, lei sola m’ha lavato

li piedi co le lagrime, li sola

me l’ha empiti de baci e nm’ha sparmato

d’ojo la testa, povera fijola.

Tu, invece, gnente! Nun te sei degnato

de damme l’acqua ne la bagnarola!

(detto a arte, mentre Gesù si china su Maddalena).
FARISEO – Chi è questo qui, ch’è tanto spudorato,



che in facia a tutti, ricchi e poveretti,



de botte, quanno meno te l’aspetti,



se vanta de rimette ogni peccato…?!

GESU’ – La fede t’ha sarvato,



va in pace, fija, basta che prometti



de nun cascacce più!

(Gesù la lascia, mentre lei, Maddalena gli bacia la mano, e se ne va da una parte, in quinta; Gesù va lentamente dall’altra).
STORICO – Quer giorno uscì de casa, e s’annò a sede



in riva al lago. S’era aridunata



‘na fiumana de gente accoccolata



e disse:

GESU’ – Dopo arato er campiello

venne er seminatore a sparge er seme.

‘Na parte annò a finì su lo strabello

piluccata da passeri e galline,

in parte fra li rovi e crebbe insieme

a quelli, soffocata dalle spine.

‘Na parte jannò bene…ancor meno:

finita sulla roccia ebbe le sorte 

de seccà…le radici erano corte.

‘Na parte cascò infine sur tereno

fertile, e er seme, germojato in pieno,

prese tutte, e fruttò pe’ cento vorte…

ce semo intesi?

PIETRO – Mica tanto! Armeno



sta parabola spiegacela a noi.

GESU’ – Li misteri de Dio ve fu concesso

de conosceli bene solo a voi.

Pe’ tutti l’rtri bas






























































































































terà la fede,

che s’annuncia in parabola. E’ permesso

capì senza capì – vede, e nun vede.

Sopra un campo de grano seminato

de notte, come un lupo de montagna,

un nemico ce butta la zizzagna,

poi, quanno er grano è quasi maturato,

e tutta quell’ erbaccia ha già cicciato,

er pardone, scoperta la magagna,

dice alli servi: “Er male s’accompagna

ar bene, e mo’, nun po’ venì strappato.

Dunque, ve dico, è mejo annacce piano:

l’erba cattiva spunta a poco a poco;

voi lassatela cresce insieme ar grano,

e infine, quanno sarà tempo e loco,

ve basterà cavalla mano a mano,

buttala lì ner mucchio, e daje foco.

E mo’ state a sentì la spiegazione:

qui la zizzania è ‘na faccenda seria,

è l’erba de la cattiveria

che vole portà er monno in perdizione.

Ma, insieme a lei, ce so l’anime bene,

che nun badeno all’oro e a la materia,

e sopportano er male e la miseria

pe’ arriva, quann’è l’ora, a sarvazione.

E chi la vo’ capì, li mietitori

so’ l’angeli, che er giorno der Giudizio: 

chi metteranno dentro, e chi fori.

Er grano sarà preso e conservato,

ma annerà la zizzania in precipizio

ar foco eterno. ‘Mbè, me so spiegato…

PIETRO – Un tantino mejo!

(con la mano si spiega …meglio! Gesù si muove, mentre lui va da una parte, la luce illumina, dall’altra, un gruppo assembrato, e vociante).
STORICO – Finite le parabole, e scoperta



l’insidia de li Scribbi, se diresse



ar su’ aspese, ar caso lo potesse



convertì. Ma la gente stava all’erta,



dentro la Sinagoga, a bocca aperta:

PRIMO – Se dà tante arie! Chi se crede d’esse?

SECONDO – Come si ognuno, qui, nun lo sapesse



chi è ‘sto profeta!

TERZO – Qui, ‘na cosa è certa:



ch’è fio der falegname, e de Maria.

PRIMO – E li parenti so’ Giuseppe e Giuda…

SECONDO – E Giacomo e Simone…pussa via!!

TERZO – Tutte ‘ste cose ‘nde le tira fori?!

(ha sentito assorto, e distaccato, e dice adagio, e basso).

GESU’ – In patria, pe’ un profeta, so’ dolori.

PRIMO – Ma che vo’? Lui, che ha fatto pappa e ciccia



co’ li stranieri, mo’ de che se impiccia?

SECONDO – A Nazareth che cerca? C’è venuto,



o ce l’hanno mannato?

TERZO – E’ risaputo che ‘sto Gesù,



de noi, se ne stropiccia.

PRIMO – Perché nun fa un miracolo, a la spiccia,



qui, ner paese suo, ‘ddov’è nato e cresciuto…

SECONDO – Invece, ‘sti miracoli, li sprega

pe l’artri, se li perde a destra e a manca…

TERZO _ Mentre a li su’ paesani…je li nega…



penza solo a Cafarnao…e noi, ce tiene a dieta!

GESU’ – A casa sua…nessuno è mai profeta!

(mentre quelli continuano a gestire, Gesù s’allontana seguito dalla luce, mentre su quelli sparisce la luce, che segue Gesù che viene a trovarsi in mezzo a d un gruppo di gente che l’ascolta, attenta).
STORICO – Cristo je sgusciò via, come un’anguilla;



già l’aspettava un nuvolo de gente;

lo stavano a sentì, sani e malati,

mentre parlava in mezzo alla campagna:

GESU’ – La messe è già matura,



ma l’operai so’ pochi. Voi pregate

ch’er Pa






























































































































drone der campo ce procura

più braccia pe’ trebbià…

I° APOSTOLO – E mo’…tutta ‘sta gente, che se magna?



co’ che pane potranno esse sfamati?

II° APOSTOLO – Pe’ tutti nun sarebbero bastati



ducento scudi…ma chi li guadagna?

III° APOSTOLO – C’è, qui, un ragazzino,



che itè cinque pagnotte e qualche pesce…

I° APOSTOLO – Ma che ce fa’, ‘sta gente? Lo spuntino?

II° APOSTOLO – Er pane, su du’ piedi, nun ce cresce!

III° APOSTOLO – Qui, semo senza er becco d’un quattrino:



a sfamà tutti, mo’, chi ce riesce?

(Gesù prende i pochi pani e pesci, li mette dentro un cesto, e comincia a distribuire, prelevando in continuazione).

STORICO – Successe, allora, un fatto da nun crede,



tutta ‘sta gente, che arrivava a frotte,

vidde Gesù, che, preso er pane in mano,

lo spezzava pe’ dallo uno per uno, 

a tutti, e je cresceva mano a mano.

Così fu co’ li pesci, che a ciascuno

toccò der pane pur del pesce sano,

e ce n’avanzò pure pe’ qualcuno.

Vedendo ‘sto prodigio, ‘sta maggia.

PRIMO – Questo, pe’ davero,



è quer profeta, quer condottiero,



che ha da venì a difenne la Giudia.

SECONDO – Pur se decida de portallo via



pe’ fallo re, e vestillo da guerriero

(uno gli si avanza e gli offre una spada).
TERZO – ‘Sto regno, è tempo che te lo conquisti!

PRIMO – Qui, se ce guidi tu, male che vada,



a questi je dovemo da’ la biada!

SECONDO – De ‘sti Romani damo er repulisti,



e, doppo, buonanotte a chi l’ha visti!

TERZO – Su, nun vorai piantacce a mezza strada.

(c’è un parlottare tra loro, cercando consensi).

STORICO – Se credevano quelli che er Messia



fosse venuto a da’ foco a la miccia,



e a liberalli da la tirannia.

PRIMO – Perché, dunque, nun fai ‘na cosa spiccia?

SECONDO – E ce liberti tutta la Giudia?!

TERZO – Che aspetti? ‘Sta scintilla, quanno s’appiccia?

(Gesù si allontana da loro, in silenzio, una musica intervalla straziante e dolente; quelli, incerti, poi, a far segni; come per dire: “non capisce- è toccato – ma lascia perdere”, e se ne vanno, mentre Gesù si volge agli apostoli).

GESU’ – Forza! Si pure voi, senza rancore,

ve ne volete annà, gnete timore,

annatevene, senza comprimenti.

Perché m’avete da seguì contenti,

no pe forza, ma per amore.

PIERTO – Signore, da chi dovemo andà?



Ma, nun lo senti che te credemo,



perché ci hai parole de vita eterna, e sei



tu solo er Santo de Dio!

GESU’ – E la gente, de me, che dice? In giro che se sente?

I° APOSTOLO – C’è chi dice che sei proprio er Battista…

II° APOSTOLO – Chi Elia…

III° APOSTOLO – Chi, pe’ cambià, passa in rivista



qualche profeta che je sarta in mente.

GESU’ – Ma, voi, sinceramente, chi ditte che so’ io?

PIETRO – Tu sei, senza questione,



Cristo, fijo de Dio vivente.

GESU’ – Beato te, Simone,

fijo de Giona, perché ‘sto mistero

nun te l’ha rivelato la ragione,

ma è Dio che te l’ha messo ner pensiero.

Ed io, perciò, te dico, e te comanno,

che tu sei Pietro, e su ‘sta pietra forte

tirerò su la Chiesa. e mai le porte

dell’Inferno co’ lei ce la faranno.

E te darò le chiavi che apriranno

er regno eterno, e, a la tu’ bona sorte,

le cose che da te saranno sciorte

in tera, pure su…se sciojeranno.

Così quello che tu in tera legherai

sarà legato in cielo, e più nessuno

po esse che lo possa scioje mai.

(un solenne”Tu es Petrus” commenta le ultime parole – questo pezzo va anche bene, per la conclusione della I° PARTE . Restano molti altri brani, che andrebbero più che bene, ma, purtroppo, bisogna scegliere!

Un primo calcolo, dice: che 33 x i circa 2 minuti, e retti un secondo…da già un tempo di 66’, di durata del PRIMO TEMPO, per cui bisognerà già tagliare da questo primo tempo…qualcosa bisognerà sacrificare, e l’autore ci perdoni!? Semmai, si potrà sostituire qualche parte, qui impostata, da sostituire con qualche altra che verrà giudicata più essenziale…ma, qui, tutto sarebbe essenziale…solo che non si può, lo spettacolo, ridurlo un cencio con più di un’ora di tempo…per il I° TEMPO!?).

FINE I°TEMPO

II° TEMPO

(alcuni sacerdoti, con turbanti, sono attorno al Sommo Sacerdote, confabulanti tra loro)

STORICO – Li sommi Sacerdoti, in mitra rossa,

studiaveno de faje un brutto tiro, 

decisi, fino all’ultimo respiro,

finchè nun je scavassero la fossa.

E, sguinzagliati li scagnozzi in giro

aspettavano a fa’ la prima mossa.

Tutto er Sinedrio, che ereno Settanta,

disse ne la seduta der senato:

SACERDOTE – Vedemo si ‘sto Cristo, che se vanta

d’esse er Messia, sarà così sfacciato

de stuzzicacce ne la Città Santa,

e venì in bocca ar lupo, difilato.

(dal fondo arriva Gesù, con alcuni apostoli, e avanza lento).

STORICO – Dritto dritto Gesù, come ‘n agnello

pasquale, annava incontro ar su’ destino;

se l’annava a cercà, cor lanternino,

perché lo scopo, all’urtimo, era quello.

E, messo su le spalle ‘sto fardello,

se mise coll’apostoli in cammino

verso Gerusalemme. Era vicino 

er momento, pe’ Lui, d’anna’ ar macello.

(sul palco, vanno muovendosi i suoi sostenitori, con alcuni bambini, che agitano palme e rami di olivo).

Ammalapena er fatto s’è risaputo, 

tutta Gerusalemme s prepara

a ricevelo – escono tutti a daje er benvenuto,

je vanno incontro e sono de fanfara,

e fra piccoli e granni fanno a gara

a faje vede quant’è ben voluto.

BAMBINI – Osanna – Evviva.

I° ADULTO – Tu che venghi ner nome der Signore

II° AULTO – Osanna fio de David, Benedetto.

BAMBINI – Gloria ,Osanna…

I° FARISEO – Falli smette ‘sti smargiassi!

GESU’ – Si s’azziteranno loro,



sentirete strillà pure li sassi.

BAMBINI – Osanna, sia lodato



sempre er fijo de David benedetto…

II° FARISEO – Nun senti ‘sti marmocchi, ch’anno detto?

GESU’ – E nun li leggi, tu, li Libbri Santi?



Er profeta sarà glorificato



in bocca a li pivelli e a li lattanti.

(Gesù percorre il proscenio, accarezzando i bambini osannanti, intanto da un lato, sempre i Farisei, in compagnia di militari).

STORICO – Li Farisei ci avevano la smagna

de cercà de potello compromette,

davanti a tutti, e mettelo a le strette,

piallo co’ ‘na trappola, in castagna.

Je misero, in sordina, a le calcagna,

quattro erodiani, co’ le bajonette,

e je vennero a di’ du’ pargolette,

che, però, sotto c’era la magagna.

I° FARISEO – Maestro, tu a nessuno guardi in faccia…

II° FARISEO – Sei pe’ la verità…

I° FARISEO –Sei ‘nomo giusto.

II° FARISEO –  Dì un po’: dovemo falla ‘sta partaccia

I° FARISEO – Che la gente ce prova poco gusto.

II° FARISEO – Dovemo pagà er tributo, pe’ sarvà la faccia?

I° FARISEO – E riverì l’imperatore Augusto?

(Gesù fa’aspettare la domanda, passa dinnanzi a tutti, lento mentre lo storico, butta la domanda di  soppiatto, sottovoce).

STORICO – Gesù, allora, davanti a l’erodiani

se vidde ormai tirato ner tranello,

e, preso tre l’incudine e er martello,

e venì denunciato a li romani,

e avecce contro tutti li paesani.

GESU’ – Nun so’ mica un giocarello,



da stuzzicasse come ‘no zimbello.



Nun me tentate, ipocriti ruffiani…

(immediata reazione, tra i Farisei)

Date qua, la moneta der tributo:

de chi è ‘sta testa, la riconoscete?

FARISEO – E’ de Cesare, questo è risaputo.

GESU’ – Dunque, sentite, che ve dico io:



date a Cesare quer che je compete,



ma, intanto, date a Dio quer ch’è di Dio!

Bugiardi, guai a voi, razzaccia boja,

perché er regno de Dio voi lo sprangate;

badate, per Padreterno nun se imbroda;

ma, ormai, voi: sete marci fino all’osso,

come un cieco che guida pe’ la mano

n’artro cieco, e lo butta dentro un fosso.

Scartate er moscerino piano piano,

lo setacciate perché è troppo grosso,

e ingojate er cammello sano sano.

Fori pulite er vaso co’ la pezza,

e dentro ce lassate er sudiciume;

seporcri, che imbiancati pe’ bellezza,

dentro, so’ pieni d’ossa e de marciume.

Maledetti, voi, Scribi e Farisei,

che prima date addosso a li profeti,

pe’, poi, muralli ne li mausolei.

Ma lassate le pietre a le montagne,

e invece d’arzaà santi a le pareti,

quanno so’ vivi…nun li fate piagne!!

Razza de vipere, carogne, 

ipocriti, imbottiti de menzogne,

facce de bronzo, prima de chiamallo

er Signore, sciaquateve la bocca, 

voi che pegate come er pappagallo;

tutto quello che fate è pe’ da’ nell’occhio

a la gente, e ve portate cucito

qualche verzetto de la legge addosso;

ma, badate che quanno l’ora scocca,

l’inferno, chi de voi, potrà scanzallo?

E chi ha da finì…tocca a chi tocca…

(i Farisei sono furibondi parlottano tra loro, forse, l’autore potrebbe aggiungere qualche verso…)

FARISEI – Sacrilego, ribelle…

(ma come se permette, fuori s’ha da fare; che ce svergogna, così, davanti alla gente, mentecatto…)

GESU’ – Brutti vivacchi, ipocriti, impostori!

‘Gni passo stata a fa’ ‘na cerimogna,

de fori sete tutti pulitini,

ma, dentro, er più pulito, ci ha la rogna.

(Gesù se ne va, deciso, mentre i Frisei fanno comunella)

STORICO – Li Sommi Sacerdoti, aridunati



ner palazzo de Caifa coll’Anziani:

I° ANZIANO – E’ mejo oggi, che domani!

I° SACERDOTE – Ma stamo attenti, chè…s’è accapparrrati



tutti ‘sti pellegrini scalmanati!

I° ANZIANO – Presto dovremo avello fra le mani…

I° SACERDOTE – E falla in barba a loro, e a li Romani!

(entra Giuda, e va, preciso, verso di loro).

STORICO – E mentre discutevano ingrugnati,

a testa bassa, se presenta uno, 

ch’era venuto pe’ bussà a danari,

ma senza fasse vede da nessuno.

(entrando a testa bassa, Giuda avanza circospetto).

GIUDA – Patti chiari!



Ve lo darò ar momento più opportuno;



riempiteme la borza…se semo pari!

(uno stacco violento musicale, che si addolcirà sulla scena dell’ultima cena – sono seduti a tavola, Gesù si alzerà).

STORICO – ‘N amico suo j’aveva preparata,

pe’ facceli cenà, ‘na bella stanza,

eccome pe’ la pasqua era l’usanza,

s’apparecchiò ‘na bella tavolata.

(basterà seguire, nei movimenti varii “detti”).

Gesù s’arzò da taola, e, levata

la tunica, pijò’na parannanza

e rempì ‘na tinozza in abbondanza.

Poi, pe’ faie vede quanto l’amava,

sapenno ormai ch’era venuta l’ora,

prese a ognuno li piedi, e li lavava.

Ma, quanno fatto er giro, toccò a Pietro,

lui se mosse a pietà, se fece indietro;

PIETRO – Signore, nun permetto,



li piedi, no, so’ sporchi, nun li vedi?



Ce mancherebbe, questo, che me chiedi!



So’ sudati, parlanno co’ rispetto…

GESU’ – Fa’, come t’ho detto,



leva ‘ste scarpe, forza, si ce credi.



Pietro, lasseme fa’, damme ‘sti piedi.

(mentre Pietro si slaccia il calzare, e mette un piede, appena).

GESU’ – Giù ‘sti piedi! L’acqua, mica è avvelenata!

Metti ttu’e due li piedi, appozza!

Quello che faccio, mo’, nun l’hai capito:

ma, in avvenire, si lo capirai,

che, senza ‘sta lavata, nun ci avrai

parte co’ me, ner regno ch’è infinito.

PIETRO – Signore, tutto tu me laverai,



nun sortanto li piedi…caso mai,



la mani co’ la testa.

GESU’ – Voi siete puri, ma chi ti è er demogno



ner core, nun è puro, come voi.

GIUDA – Ce la vedremo, poi…

(detto tra i denti, intanto Gesù si è levato il grembiule, riprende il suo posto).

GESU’ – Capite bene quer ch’ho fatto;

io pe’ voi so’ er Maestro, so’ er Signore,


perciò, vi ho lavato con amore

li piedi; pure voi fatelo ‘st’atto,

l’uno coll’artro, perché io, de fatto,

ve n’ho dato l’esempio a tutte l’ore.

Chi accojerà quelli che manno io, 

è come si accojesse me in persona,

e chi riceve me, riceve Dio.

(riprendono a mangiare, passandosi le pietanze, il vino, mentre una musica commenta).

 STORICO – Infine cominciò ‘st’urtima cena,



e, a tavola, ce fu l’abbacchio ar forno,



co’ qualche antra cosetta pe’ contorno,



e vino rosso, bono, su la vena;



tutti riuniti era ‘na bella scena!

GESU’ – Uno de voi, qui, me farà la posta



pe’ tradimo…

I° APOSTOLO – Chi è?

II° APOSTOLO – Diccelo, Signore…

GIUDA – Son forse io?!

GESU’ – L’hai detto tu!

STORICO – Pijò ‘no sfilatino, lo spezzò in due

(si alza in piedi, prende un grosso pane, e lo divide in parti, e distribuisce)

GESU’– Magnate, questa è carne mia.

STORICO – (quasi in un soffio, a commento delicato, e detto verso il pubblico)



Prese un bucale, e lo riempì dde vino



rosso, de quello proprio genuino,



che fa bon sangue!

(e distribuisce, versando agli apostoli).

GESU’ – Questo è er sangue che lasso a tutti quanti,

boni e cattivi, onesti e traditori.

E ricordate che, da qui in avanti,

da ‘sto pane e ‘sto vino, verà fori

er corpo mio, che se divide in parti,

pe’ sfama’ tutti, santi e peccatori.

Er Cristo fra poco ve sparisce

dall’occhi, e, doppo lo rivedrete.

E questo che vor dì? Voi piagnerete,

mentre er mondo godrà, ma poi finisce

er dolore. Che, quanno partorisce,

la donna è fra li spasmi, sapete, 

ma appena natoer fijo, la vedete,

che s’è scordata tutto, e che gioisce.

Così voi, sete pieni de tristezza,

ma tornerò fra voi, che nessuno

ve leverà la vostra contentezza.

Quer giorno er Padre, ve lo dico io,

qualunque cosa chiederete, a ognuno

ve la concederà ner nome mio.

Annate contro un mare de dolore,

contro l’ipocrisia, contro l’inganno,

e la difesa che ve lasseranno:

è ricambiaje l’odio coll’amore.

Perseguitati, offesi a tutte l’ore,

beati quelli che più patiranno

pe’ la giustizia; all’urtimo godranno,

perché so loro che me stanno a core.

Sopportate contenti ogni miseria

ne ‘sto monno de lupi indiavolati, 

che ve fanno ogni infamia e cattiveria.

Se li profeti, co’ la prepotenza,

furono come voi perseguitati,

pe’ tutti ce sarà la ricompenza.



‘Sta notte, senza annà tanto lontano

me tradirete tutti a la sfilata.

Ma io, doppo risorto, de volata,

ritorno in Galilea, e lì v’aspetto.

Pietro, Satana adesso v’ha cercato:

ve mette ar vajo, come er grano schietto.

Ma ho pregato per te, perché la fede

nun te manchi, e ‘na vorta ritornato,

possa aiutà li tu’ fratelli a crede!

PIETRO – Si te sconfesseranno tutti quanti



e dovessi, pe’ te passà li guai…



che te rinneghi io…nun sarà mai.

GESU’ – E’ male che te vanti,



‘sta notte qui, pe tre volte lo farai.

(poi si avvia, lascia la tavola, e si dirige verso la parte opposta, che raffigurerà un ponticello, appena appena).

STORICO – Poi, s’avviò de notte, a un poderetto



co’ tutti li discepoli, chiamato



Getzemani, e parò un groppo ar petto:

GESU’ – Voi stte qui, finchè nu ho pregato.

(e s‘allontana con Pietro, Giacomo e Giovanni).

STORICO – E prese co’ sé Pietro, er prediletto,



co’ Giacomo e Giovanni – er angosciato,



pallido e stralunato, come un morto…
(Gesù si avvia, ma prima si rivolge ai tre, con voce straziata).

GESU’ – Me sento ‘na gran pena;



l’anima è triste, nun se rasserena.



Fihè a ae un arriva in porto,



vejato qui, con me.

(Gesù si allontana ancora un poco dai tre apostoli).

STORICO – S’allontanò quanto se butta un sasso,



e cascò giù a terra:

GESU’ – Ah, Padre mio, quant’ho da scenne in basso!



Allontana ‘sto calice da me,



tu che pòi tutto. Guarda a che è ridotto



tu Fijo…ma sia quer che piace a te.



‘Sto calice, Signore, è troppo amaro,



ma si lo devo beve sino in fonno,



io, qui, so’ agnello, e tu er pecoraio.

(una musica triste commente, un momento, l’azione).

STORICO – Le gocce de sudore che colavano giù,



sopra er terreno…ereno sangue. e in mezzo



a ‘sta passione, cercò Pietro, che s’era addormentato.

(Gesù si è alzato, e torna dai tre addormentati)

GESU’ – Tu dormi, già Simone…



manco un’ora, che è l’urtima, hai vegliato!

(la musica, ancora in primo piano, lancinante, Gesù si è ri-inginocchiato a pregare).



Vejate, pe’ scanzà la tentazione:



l’anima è pronta, è er corpo ch’è malato.

(il commento musicale risale un istante ancora, poi si rialza anche Gesù, che s’appressa ai tre).



Così, mi fate compagnia!



Dormite, ch’è venuta l’ora mia.



Ecco, li peccatori so’ arrivati,



pe’ dà er Maestro in mano a li sordati,



che so’ venuti pe’ portallo via.



Su, arzateve, coraggio, s’avvicina



chi me tradisce…

(Giuda con guardie si sta avvicinando, ma prima al capo).

GIUDA – Attento, a chi je darò un bacio, sarà quello.

(Giuda bacia Gesù).

GESU’ – M’hai tradito! (agli altri).
GESU’ – Questi so’ li vostri piani?



Me venite a pijà, com’un madrone.



Eppure, senz’annà tanto lontani, 




ner tempio m’avete tra le mani;



la potevate fa’ ‘st’operazione!



Ma se vede che, questa, è l’ora adatta

pe’ voi: tutto de notte, e de nascosto,

zitti zitti, così…la cosa è fatta!

(intanto che gli sgherri si avvicinano a Gesù).

STORICO – Un de loro j’arzò le mani addosso…



e, allora, cor cortello sfoderato,



Pietro je s’avventò com’un moloso,



e je tajò ‘n orecchio fino all’osso:

GESU’ – Nun lo sai: che chi mena de cortello,



je tocca pure alui? Su, fatte indietro.

(il soldato colpito ha l’orecchio colpito voltato verso il fondo scena, così, quando Gesù gli riattacca l’orecchio, egli si volterà bene verso il pubblico, per una fictio facti!!)

STORICO – E raccolto l’orecchio, co’ lo sputo,



je lo rimise a posto. Allora questo,



se toccò co’ la mano, e restò muto.

(la musica brevissima, quasi sarcastica, poi, subito, il Sinedrio).

I° SACERDOTE – Chi sei? Che hai combinato?

II° SACERDOTE – Che discepoli ci ài? Che j’hai insegnato?

I° SACERDOTE – Tu ce metti er bastone fra le rote.

GESU’ – Chiedetelo a tutti, ar popolo e ar Senato,



e in Sinagoga, quer ch’ho predicato:



cerco la pace, vengo a mani vote.

(uno lo schiaffeggia malamente).

III° FARISEO – Se risponde così, brutto impunito?



Mo’ te n’accorgerai, quer che te tocca.

(Gesù viene preso dai soldati, e portato via, mentre Pietro si avanza, alla chetichella, abbordato da una serva).

STORICO – Intanto, vista la cattiva stella,



li discepoli, zitti, a denti stretti,



sgattajolorno via pe’ violetti,



impalliditi, co’ la tremarella.



ma, ar puntò de scappà, povero Pietro,



ce ripensò, pentito e disperato…

(Pietro porterebbe venire dal fondo sala, tutto circospetto)

STORICO – Piano piano, se presentò ar cancello



der Sommo Sacerdote, e la portiera



se mise in testa de sape’ chi era…

PORTIERA  Ce stavi pure tu co’ quello…

PIETRO – Ma chè…te svortatata de cervello!?



Chi lo conosce? Chi l’ha visto mai?!

(e cerca di mescolarsi con gli altri).

STORICO – Nun perse tempo, a rivortà bandiera!



e imbucò ner cortile, locco locco,



in mezzo all’artri, pe’ scanzà li guai.



Ma quella jannò appresso:

PORTIERA – Senti, cocco, chè…fai l’indiano?



A me, nun me la fai! Ci ài poco da nega’…io…



nun abbocco!?!

(il tutto, detto…cantilenando!?!)

PIERTO – Come po’ provalo? (un bel chicchirichì…)
PORTIERA – Te se sente a la parlata…



in Galilea, fratello, ce so’ stata!

(il secondo canto del gallo, netto e preciso).

II° FARISEO – E’ vero!

I° FARISEO – E’ un Galileo!

I° FARISEO – La parlata l’ha tradito!

(il gallo canta per la terza volta).

PIERTO – (affannosamente, ma già si stà ri-traendo per scappare)



No, lo giuro, la lingua me se secchi!

(Gesù gli passa vicino, lo guarda fisso, con tristezza)

GESU’ – Che te dicevo? Hai visto?



Tu m’hai lassato solo, ma resisto!

(Gesù si avvia da una parte; Pietro, precipitosamente, dall’altra a scena è ora, al Sinedrio, dove arriva Giuda, di corsa).

I° FARISEO – Mbè, che vòi, stavolta?

II° FARISEO – Co’ te, nun era già chiuso…er discorzo?

GIUDA – So’ venuto a fa’ er ricorzo;



è innocente; perciò ‘sta oa è torta.

I° FARIEO – Crepa! A noi, che ce n’impotrta?!

II° FARISEO – A ripenzacce, mo’, ce fai ‘no sforzo!!

(Giuda va verso il fondo, butta via i soldi, e si trovi una soluzione di far vedere, controluce, un manichino vestito come Giuda, che penzola da un albero secco, il tutto aiutato da giuochi di luce, da una musica violenta, che commenta l’azione).

STORICO – Allora Giuda, sverto come er vento,



corze ar Tempio, e, già fori de cervello,



li sordi li buttò sur pavimento.



E via; se vidde in cima a ‘na alberello,



‘n affare lungo, lì da fa’ spavento,



che penzolava, come un pipistrello.

(la scena si sposta al Sinedrio, con Gesù legato, tra i soldati).

STORICO – Era de venerdì, verso le sei;



ar Sinedrio, er Senato dell’Ebbrei;



Caifa je disse, asciutto:

CAIFA – E’ vero che tu sei…fijo de Dio.

GESU’ – Sì, tu l’hai dichiarato.

CAIFA – Sentite? E’ reo confesso, ha bestemmiato.



Perciò, signori giudici, a le corte,



‘sto malvivente, è bell’e giudicato:



chi je la leva la condanna a morte?

(il Sinedrio se ne va, Gesù resta in mano ai soldati).

STORICO – Cristo fu bendato,



pe’ faje fa’ lo schiaffo der sordato,



co’ certe botte in testa da ammazzallo.

(seguono alla lettera quanto detto dallo storico)



E, geni botta, cucù, pe’ canzonallo,



je giraveno intorno a dito arzato:

I° SOLDATO – Indovina?

II° SOLDATO – Indovina, un po’?!

III° SOLDATO – Cristo, chi è stato?

(Gesù verrà portato al Pretorio, da Pilato).

STORICO – Però, pe’ mannà in porto la condanna,



presero Cristo, che fu trascinato



ar Pretorio, e strillarono a Pilato:

I° FARISEO – Questo è er popolo ebbreo, che te lo manna.

PILATO – Chedd’è, tutto ‘sto rumore?



‘Stop poveraccio, de che l’accusate?



Che c’entro io? Perché me lo portate?

II° FARISEO – ‘Sta morte, si nun fosse un malfattore,



nun ce sarebbe, certo, tanto a cuore.

PILATO – E allora, sete voi che giudicate;



pijatevelo, e prima ve n’annate,



più presto, a me, me fate un gran favore.

I° FARISEO – Noi volemo er permesso d’ammazzallo.

PILATO – E che ha mai fatto? Io ve lo rifiuto.

II° FARISEO – Er popolo…ha cercato de ingannallo…

III° FARISEO – E poi, questo, riguarda te..,

I° FARISEO – Er tributo de Cesare…va a dì…de nun pagallo…

II° FARISEO – E dice d’esse Re: l’avrai saputo…

(Pilato va vicino a Gesù, e la canea si spegne).

PILATO – Dimmi si è vero, su, già che stai:



sei Re de li Giudei, come te fai chiamà?

GESU’ – L’hai detto.

PILATO – T’è notorio: che questi te prepareno er mortorio,



te porteno da me. Che hai fatto mai?

GESU’ – Tu dichi: che so’ Re, Re dell’Ebbrei!



Ma il regno mio…nun è qui, de ‘sto monno;



perché, se fosse, qui nun ce starei.



Er Pade mio farebbe er finimonno,



pe’ famme da’ in mano a li Giudei.



Io so’ la verità. Questo rispondo.

PILATO – Ched’è la verità? Neve de valle,



che te squama appena er sole coce!



Senti, come t’accuseno, a la voce.



Perché nun parli? Invece de scanzalle,



tutte ‘ste grane, perché vò cercalle?



Perché vòi proprio fatte mette in croce?

(Pilato si volge verso gli accusatori).



Io nun je trovo corpa, nun è reo…

I° FARISEO – Va sobbillanno er popolo giudeo…

II° FARISEO – ‘Sto nazzareno è peccatore, e impuro…

PILATO – Dunque, è un Galileo;



ce penzi Erode Antipa, er Re di Galilea;



a lui je spetta l’urtima parola.

(mentre la luce dissolve da Pilato, dal’altra parte, è pronto il trono dove Erode; Gesù è trascinato là).

ERODE – Che sei Giovanni? Sei risuscitato?

STORICO – Je girò attorno, tutto emozionato,



e manco s’azzardava de toccallo,



lui che – Giovanni – aveva ordinato d’ammazzallo!

ERODE – Tanti de te m’hanno parlato; 



su, forza, facce vede lo stravede;



facce qualche miracolo a la lesta,



pe’ fa’ trasecolà chi nun ce crede!

I° POPOLANO – Volemo vede!

II° POPOLANO – Che artro s’aspetta…

III° POPOLANO – Fateje la festa!

(i soldati lo riprendono, e trascinano via, da Pilato).

STORICO – Così, preso a cazzotti e sbeffeggiato,

co’ tutta la canizza a la calcagna

che je faceva seguito, a pedagna,

da Erode li (ri)portarono a Pilato.

Visto che je l’aveva rimannnato,

lui disse:

PILATO – Qui, c’è, sotto, la magagna!

‘Sto Sinedrio che vo’? De che se lagna?

Erode manco lui l’ha condannato.

Nun je trovo, perciò, nessun delitto,

da tirà in balo ‘sta condanna a morte;

e nessuno, per me, ce n’ha diritto.

Sarà mannato a la fragellazione,

e, poi…bon viaggio, j’aprirò le porte…

questo, armeno, je serva da lezione!

(Gesù viene condotto al centro del palcoscenico, un soldato è armato di scudiscio, e, sulla prima scudisciata, scatta il sistema delle luci, a sprazzi brillanti e lampeggianti).

STORICO – Ecco Gesù, doppo ‘sta pajacciata

de processo, fu preso, e all’impazzata

cor gatto a nove code, un sordataccio

mentrre l’artri ridevano, arzò er braccio

e je fischiò la prima scudisciata.

Su la schiena, ‘na striscia insanguinata,

una sull’artra, come un canovaccio

(delle striscie rosse scendono dal collo, a segnare di sangue).

le frustate segnavano la pelle,

co’ tutto er sangue, su le funicelle.

Quell’aguzzino nun ci annava piano,

piovevano li corpi a catinelle,

(su questo verso, cioè sulla parola “trentanove”, luce stop).
e, a trentanove…je cascò la mano.

Così, pe’ divertisse, un caporale

je mise un manto rosso da Arlecchino,

e tutti intorno come un burattino,

ce giocavano ar Re der Carnevale:

(dopo il mantello sulle spalle, e il girotondo attorno a lui, uno gli mette una canna in mano, un altro una corona di spine).

‘na canna in mano pe’ scettro reale,

e, in testa, pe’ corona, un biancospino,

(dalla faccia Gesù, mentre gli conficcano la corona; spasimi).



che appena lo toccavano, ogni spino,



je pareva ‘na punta de pugnale.

II° POPOLANO – Hai fatto strada, eh!

I° POPOLANO – Guarda un po’ chi sei!

II° POPOLANO – Ma bravo, t’hanno pure incoronato!

I° POPOLANO – Ormai sei proprio er Re de li Giudei!

(intanto lo riportavano verso il luogo deputato di Pilato).

STORICO – Vestito da pajaccio, Gesù Cristo,

così sporco de sangue, e tutto pisto,

tutto ‘na piaga, gonfio, sfigurato,

lo portarono ancora da Pilato;

che, appena ner Pretorio l’ebbe visto,

cor pugno stretto fece un gesto, misto

de rabbia e de pietà. E in quelo stato

(lo prende per una mano, e si affaccia alla ribalta).



lo portò , pe’ ‘na mano, a la terrazza:

PILATO – Eccove l’omo. Tutti lo vedete,

nun ci ha nessuna corpa.

(in platea, sotto il palcoscenico, si sono raduati i Giudei).

POPOLO – Crucifige, crucifige…

(si rivolge a Gesù, compassionandolo).

PILATO – Tu, che esortavi all’omi l’amore,



a fianco a fianco all’urtimo bonaccia



ridotto ‘t’hanno come un marfattre.

(ha già fatto cenno ad un soldato che porta Barabba).

PILATO – Pe’ la Pasqua, che grazia vo’ ‘sta gente?



Chi preferite che sia liberato?



Barabba, quell’infame delinquente,



o Gesù Cristo?...

POPOLO – Barabba – Crocifiggi l’innocente!

(mentre il popolo continua a parlottare, Pilato è incerto).

STORICO – C’ereno…certe facce de galera…



coll’occhi rossi, e co’ le facccie storte…

POPOLO – Cristoooo…a morte, a morte…abbasso…

I° POPOLANO – Ammazzatelo…

II° POPOLANO – Fateje la festa…

III° POPOLANO – Impostore…

I° POPOLANO – Inchiodatelo alla croce…

POPOLO – Er sangue suo – ce caschi su la testa!

PILATO – Io nun je trovo pecca,



perciò – forza! – pijatevelo – e poi…



basta – crifiggetelo da voi…



Ve se sprofondi tutta la Giudecca!

I° POPOLANO – Se un omo pecca,



contro Dio, tu vie’ a di’ quello che vòi…

II° POPOLANO – Ma quer ch’è giusto, lo sapemo noi.

III° POPOLANO – Noi, ci avemo la legge.

I° POPOLANO – E chi se becca ‘na condanna, ner nome della legge



ha da morì…

II° POPOLANO – Perché lui s’è chiamato fijo de Dio…

III° POPOLANO – E, a ‘st’infamia…nessuno ce po’ regge.

(Pilato va verso Gesù, in “a tu per tu”)

PILATO – E’ inutile che vai contro corente;

pe’ mettete da solo ne le piste;

troppe vorte, ‘ste cose, se so’ viste!

ficchete in testa, fijo, che la gente

più te metti a strillà, meno te sente.

Dà retta, lassa perde, nun inziste’:

‘sta carità, ner monno, nun esiste;

ar prossimo suo, nessuno je dà gnente!

Ne ‘ste faccenne, poi, che c’entro io?

Si’ bono, nun venimmo a pinatà grane

co’ ‘sto fatte chiamà Fijo de Dio!

Si nun te tiri indietro, qui…so’ botte!

E, si te ‘ntigni, a me nun me rimane

che datte in mano a loro…e…buona notte!!

(un momento di silenzio).

Ma insomma ‘ste faccenne…come stanno?

(ancora silenzio da parte di Gesù).

Beato…chi l’imbrocca!

Da ‘nde’ venghi? Perché nun apri bocca?

Nun lo sai, dunque, che da me dipenne

de liberatte, oppure fatte appende

a la croce? Vòi, questo che te tocca?

GESU’ – Tu nun ci avresti gnente da pretenne,



su di me, si nun fosse stabilito



dall’arto; dunque, chi m’ha consegnato



in mano tua, pegio sarà punito.

I° POPOLANO – Crucifige, crucifige…

II° POPOLANO – Pilato, ti metti contro Cesare, nun lo fare…

TUTTI – Crucifige, crucifige…

PILATO – (si affaccia verso la platea, da cui saranno venuti gli strili dei popolani).

No, pe’ me, questo nun è un delinquente,

e si, adesso, v’è preso ‘sto capriccio

de fallo fori, io me ne stropiccio,

Roma nun chiede er sangue a ‘n innocente.

E, adesso, ecchelo qua, che se la sente,

se lo srighi da solo ‘sto pasticcio:

ve lo consegno in mano, e me la spiccio;

me ne lavo le mani, nun so gnente!

(un bacile è preparato, va, si lava le mani).

STORICO – E fattase portà ‘na con colina,



piena d’acqua, se tirò su le braccia,



e se diede ‘na bella sciacquatine.

(mentre si andrà asciugando, il popolo brontola, e lui intanto prende una tavoletta, e si mette a scrivere; poi mentre sillaba bene, con un sottofondo musicale, e mostrerà al pubblico, cioè anche al popolaccio, che è sotto il palco).

All’urtimo Pilato, poveretto,

che nun mannava giù le cose storte,

co’ quelli ch preemevano, fu costretto,

controvoja, a concedeje er verdetto:

co’ la sentenza de condanna a morte.

Ma pe’ daje, all’Ebbrei, la mala sorte,

penzò de faje l’urtimo dispetto:

PILATO – (legge ad alta voce, quello che aveva scritto).



Gesù Nazzareno,



er Re deli Giudei.

I° POPOLANO – Hai da scive, ditto dritto,



quer che ha detto: So’…er Re de li Giudei!

II° POPOLANO – Si no, ‘sta tavoletta, pe’ l’Ebbrei,



vòr dì: che è Re…de fatto e de diritto! Eh!

PILATO – Quer che ho scritto, ho scritto.



Nun me state a scoccià, brutti babbei!

(Gesù, scortato dai soldati, inizia il viaggio: parte dal palco, scende in platea, e ritorna, dal centro, verso il palco).

STORICO – Partì, allora, er corteo dalla fortezza;

cor palo de la croce su la spalla,

s’incamminò framezzo a du’ ladroni;

e come un tronco fra li cavalloni,

er palo de la croce stava a galla.

In mezzo a la fiumana de la gente

scatenata, pareva un ramoscello

che se fa trascinà da la corente.

Era sena difesa, era l’agnello

pasquale, zitto, docile, innocente,

che adesso lo portaveno ar macelo.

Dar peso je tremavano li passi,

(a questo punto casca sotto il peso della croce)



la croce je piegava li ginocchi,



e cascò sotto er tronco, su li sassi.

(lo stesso soldato che l’ha frustato, gli dà una staffilata).

Lo fecero riarzà co’ ‘na frustata,

e allora se trovò davanti all’occchi,

la Madre, senza fiato e disperata.

A le donne, che, mosse a compassione,

piangevano a vedello in quelo stato.

GESU’ – Povere fije de Gerusalemme,

nun è su me, che voi dovete piagne;

ve state a disperà co’ le compagne,

e vaete compassione de vedemmo

così ridotto! Grazie dell’avemme

fatto coraggio, ma da ‘ste montagne

sarebbe mejo, un giorno, favve sfragne,

e seppellì, perché pe’ nun volemmo

d’retta, ‘sta città sarà distrutta.

Quer brutto giorno sarà fortunata

che è senza fiji, e co’ la zinna asciutta.

Perché, se a un legno verde je se fanno

‘ste cose, fra ‘sta gente forsennata,

a un legno secco, poi, che je faranno?

(rischiocca la frusta su di lui, che però, ricade ancora, una musica commenta, passo passo, cadenzando il cammino).

STORICO – Strascicanno la croce pe’ la via

piano piano annava costa costa,

Gesù, povero fiji de Maria.

(Gesù casca ancora una terza volta, stremato, e non si rialza, neppure sotto le frustate…che colpiranno…il legno!!).

Ce fu sortanto un povero cafone

de Cirene, che ner tornà dall’orto,

se vidde requisì dar centurione.

(il Cireneo arriva, con una zappa in spalla, e s’è fermato a guardare, il Centurione gli fa segno di prendere la croce, il Cireneo fa un gesto, come dire: “Che c’entro io?” ma, vedendo che quello sta per alzare, anche su di lui la frusta, lascia la zappa, e si accolla la croce).
Senza fiatà dovette patì er torto,

de portà lui, la croce, sur groppone,

ch’er condannato era già mezzo morto.

(siamo arrivati al punto dove si salirà, idealmente, sul Calvario, e cioè sul palcoscenico – la musica commenta ancora).

Come un qualunque condannato a morte,

fu sposato de tutti li vestiti,

fra li quattro sortati de la corte.

(sul vestito si mettono a tirare i soldati, resta a ciascuno un pezzo di vestito – il mantello, si mettono a giocarlo alla morra: buttando le dita in cerchio, tra loro; per il vestito, è ovvio dire che: dovrà essere composto con leggere cuciture, in modo che, nello strappo, i quattro pezzi restino, facilmente, in mano ai soldati).



Solo er mantello fu tirato a sorte,

perch’era tutt’un pezzo, e, incarogniti

li sordati stennevao li diti

pe fa la conta, co’ la voce grossa.

(intanto prendono la corce; basterà seguire il dire dello storico, senza altre indicazioni).

La croce – la stesero lunga, giù, per terrra;

E Gesù, bianco peggio de la cera

(un riflettore, da dietro, sottolinea la croce delle braccia).



aprì le braccia, come ‘na raggiera:

(apre prima l’una mano, e poi l’altra).


chè, ogni mano pareva ‘na farfalla.

(forse, la luce bianca dovrebbe venire davanti…si vedrà! il tutto, però, sarà in due tempi; prima, voltato verso il pubblico, e poi, quando si stenderà sulla croce, dopo).



‘Na anima nera…je s’avvicinò…



che j’aguantò ‘na mano pe’ inchiodalla.



Ce versero tre corpi pe’ sbucalla.

(su ogni colpo, arriva, dall’alto, una luce sempre più intensa; da ricordare: che la luce dev’essere rossa, sempre più viva).



E quello, come un lupo sull’agnello,



seguitava a bussà su ‘sti tre chiodi,



co’ ‘na mazza da masro de scarpello.

SOLDATO – Su – stenni un po’- ‘sta mano –



Cristo – godi!

STORICO – Er boja, terminati li lavori

(gli altri aiutano ad alzare la croce).



arzò la croce, che fu inalberata,



davanti a la Madonna addolorata:



che, mentre la reggevano a la vita

(sono con lei Maria Maddalena e Giovanni)



se buttò avanti pe’ abbraccià su’ fijo…

(ma scivola giù, e abbraccia invece i piedi di Gesù)



ma j’arrivava ar piede, co’ le dita:

MARIA – Gesù, de mamma tua, parevi ungilo,



che t’hanno fatto? A che te so’ servita?



Nun m’esce più ‘na lagrima dar cijo…



Misera me! Me sventurata! Oddio!



Come m’hanno ridotto er fijo mio!



La vita sua l’hanno buttata ar vento…

GESU’ – Mamma, questo che vedi

a fianco a te, sarà, da ‘sto momento,

tu fijo. E a te Giovanni, te presento

tu’ madre, e prima che lei te lo chiedi,

quer che je manca, tu je lo rimedi:

me raccomando, stacce sempre attento.

(Maria scivola a terra, quasi svenuta, e viene portata via, mentre i Farisei, gironzolano sotto la croce).

STORICO – Li Sommi Sacerdoti col’Anziani,



passeggiano davanti a le tre croci,



su e giù, se stropicciavano le mani.

I° SACERDOTE – Tu, che sbaracchi er Tempio, e lo rifai



in tre giorni, ce spieghi come mai 

nun te sarvi?

II° SACERDOTE – Se dichi d’esse fijo

de Dio, dà retta, senti ‘sto consijo

da amico: scenni giù, si cela fai,

da ‘sta croce, scatena da ‘sti guai,

che la morte già sfodera l’artijo.

GESU’ – Perdonali, Dio mio, perché nun sanno,



senz’ombra de pietà, quelo che fanno.

III° SACERDOTE – Nun ce penza…pe’ sé stesso?

De miracoli, lui, n’ha fatti tanti!

Si s’è fatto chiama’ re d’Israele,

scenna giù da la croce, e tutti, adesso,

j’accenneremo tanto de candele…

(una sghignazzata di tutti i Farisei; da ricordare, che andranno anche alzati i due ladroni – a meno che la cosa sia complicata: sia, per la messa in scena…sia, che si debba accorciare il testo).

STORICO – A vedelo suchià…da ‘ste mignotte…



un de’ li ladroni messi in croce:

I° LADRONE – Nun sei Cristo? Che aspetti, pe’ sarvatte?



Tu’ Padre…quanno scennne, a liberatte?



Ma, nun lo senti er sole, come coce,



come le mosche stanno a tormentatte?

II° LADRONE – Ci à la sorte uguale a noi,



ma noi…l’avemo meritata,



e questo…nun ha fatto nessun male…



perciò, prego, che Cristo me perdoni!

GESU’ – Pur voi sarete meco, in Paradiso…

(la luce va diminuendo man mano)

STORICO – La luce, in pieno giorno, era oscurata.

(una musica dolente, e straziata va in sottofondo)

GESU’ – Padre, perrchè m’abbandoni?

(ancora primo piano della musica)



Ho sete.

STORICO – Mosso a compassione



un sordato, pe’ daje refrigerio,



e soddisfà l’urtimo desiderio,

(il soldato ha intinto, su una canna, una spugna, e l’alza).



arzò ‘na spugna, su un bastone.

FARISEO – (con uno strattone, gli toglie, dalle mani, la canna).



‘Sto lazzarone, lasselo sta’,



vedemo si sur serio er Padre suo scatena er putiferio



pe’ venillo a sarvà, si ci à raggione.

STORICO – Gesù fece ‘na mossa:

GESU’ – (ancora la musica in primo piano)



E’ finita.

STORICO – E ce fu sempre più buio…(la luce decresce di più)



Poi, ner piegà la testa, fece un grido,



e in tutto er corpo je passò ‘na scossa:

GESU’ – A te, Padre, lo spirito l’affido.

STORICO – (sulla testa di Gesù, che ricade sul suo petto; uno squasso musicale violento – poi, lampeggiamenti di riflettori che si incrociano sulla croce).



In quer momento tremò er monno;



de botto la cortina ricamata



der Tempio se squarciò da cima a fonno:



coll’occhi stralunati, er centurione



de guardia disse:

CENTURIONE – Questo pe’ davero – me sa –



era Fijo de Dio, nun c’è questione!

STORICO – Da ogni parte successe er finimonnno,



sur Calvario la roccia fu spaccata.

(sul buio, una musica sconvolgente, poi, un colpo di gran cassa, e di piatti, sul buio più fitto di luce).

STORICO – Li Sinedriti chiesero a Pilato



de seppellillo…ma ci annò, in privato,



Giuseppe Arimateo: tenuto conto



che ci aveva er sepolcro, bell’e pronto.

(la luce è tornata, velata, sulla croce, mentre i soldati seguono le indicazioni dello storico, nell’azione).



Li sordati, perciò, pe’ tajà corto,



spezzarono le gambe e li ladroni,

(un grido sommesso, mentre i due vengono colpiti alle gambe)



e trovato Gesù, ch’era già morto 

pe’ esssse sicuri de nun sta’ in difetto,

(un soldato colpisce con una lancia: sulla punta, avrà un batuffolo bagnato di rosso – e questo, sarà utile, così, poi, per le donne che lo laveranno, tra poco).

je squarciarono er core e li polmoni,

co’ ‘na botta de lancia in pieno petto.

(arriva Giuseppe con le donne, mostra una pergamena ai soldati).



Giuseppe, cor  permesso ne la mano,



se presentò de corza ar centurione

(anche i soldati aiutarono a deporre Gesù, che, messo dentro un lenzuolo, viene portato a ribalta, verso il pubblico, a destra).

e schiodato Gesù, co’ precauzione

lo tirarono a tera, piano piano.

In un lenzuolo de lino egiziano,

de fretta, senza fiori, né corone,

lo trasportarono a braccia, in processione…

(le donne intervengono a lavarlo e profumarlo).
Le donne je lavarono a la sverta

tutto er sangue che s’era raggrumato

su la faccia, e che, uscito dar costato,

sgocciava giù da la ferita aperta.

(l’azione viene eseguita, sulla dicitura dello storico).

L’asciugarono poi, co’ mano esperta,

e doppo avello bene profumato,

avverto nelle bende, fu fasciato,

deposto ner seporcro lì vicino

a la croce, scavato dentro un sasso;

e usciti dar seporcro, fra li pianti,

rotolata la pietra, passo passo,

(mentre si allontanano la luce dissolve su di loro)

se n’annarono a casa, tutti quanti.

(da una parte, cioè l’opposta, dove sta il sepolcro, i Farisei, stanno discutendo animatamente, gesticolando).

Ma nessun Fariseo stava tranquillo,

sotto sotto, ci avevano paura

che, entrati a notte ne la sepoltura

li discepoli annassero a rapillo.

(si rivolgono a Pilato, che va in luce, al centro).

I° FARISEO – Lo sai, quell’imbroglione, che diceva?

II° FARISEO – Che sarebbe risorto er terzo giorno.

I° FARISEO – Perciò, pe’ ‘ste tre notti…stacce accorto…

II° FARISEO – Che nun sparisca, come pretenneva…

I° FARISEO – E che, poi, nun se dica: ch’è risorto!!

PILATO – Basta, potete annavvene! Ci avete



pure er corpo de guardia, che volete?!



Già m’avete scocciato…più der dovere!!

(torna la luce sul sepolcro, con una guardia impalata, mentre altri dormono, lì vicino).

STORICO – Du’ notti doppo, ferma sull’attenti,



‘na guardia, vista addosso a la parete



la pietra ruzzolà, strillò:

GUARDIA – Corete, sveglia, voi, nun me lassate nell’impicci!!

(si fanno ai lati, dal sepolcro fasci di luce radente, mentre un angelo si siede, a far la guardia, sulla pietra – la mimica dei soldati va ritmata sulla dizione dello Storico, come un po’ sempre, quando manca del dialogo, da utilizzare).

STORICO – E, svejati, battevano li denti,

pe’ la paura. Fu ‘no sfolgorio,

e se vidde, seduto su la mola,

Gariello, l’arcangelo de Dio.

(i soldati prendono a far gesti, vedendo la luce crescente, come dire: Ma che è questo? Uno gestisce: Avrà tagliato la corda? – L’altro: Moh! – un’ altro fa segno: tagliamo noi!!)

Vistose da la tomba sparì er morto,

se guardarono, muti, li sordati,

cor batticore, e l’occhi sbarajati.

In quer momento, ognuno s’era accorto

che, severo, quer Cristo…era risorto.

Presi tutti dar panico, e sbiancati,

de la dettero a gambe, spaventati,

co’ la lingua de fori, e er fiato corto…

(scappano in platea, fanno un giro, e ritornano là, dove i Frisei stanno discutendo tra loro – con i gesti, spiegano, mentre lo Storico comenta).



Arivati in città, li Farisei

je dissero de dì: che, zitti zitti,

de notte, li compagni galilei,

l’avevano rubato. E loro, dritti,

(stendono le mani in sacro giuramento, in cerchio).

giurarono che: er Re de li Giudei



se l’ereno pijato queli guitti.

(un riflettore vien puntato sul fondo, dove appare Maria Maddalena, sola, con un gran fagotto, ed un’anforella di profumo…che si deve sentire bene, mentre passa al centro, e va su, verso il palcoscenico, dove le luci sono attenuate, mentre dal sepolcro esce un gran fascio di luce splendente).

Ner frattempo, Maria Maddalena

senz’aspettà quell’artre, annò, da sola,

cor profumo, e un fagotto de lenzuola,

ar seporcro. Schiariva appena l’aria,

e, arivata lassù de bona lena,

(si ferma a metà platea, viene investita dalla luce centrale che esce dal sepolcro: darà un bel effetto di luce!!)

mentre je se imbrodava la parola

dar timore, a vede la grotta piena

de luce. Sull’imbocco de la bara

l’Angelo se ne stava a testa dritta:

ANGELO – Nun è più qui. La morte l’ha sconfitta;



è già risorto…

MADDALENA – Gesù, Gesù…(e scappa via, va verso il fondo sala, dove s’incontra con gli Apostoli, che discutono tra loro).



Gesù è risorto – Se n’è annato via!

STORICO – L’Apostoli, a sentì ‘sta fantasia



de connette, da nun potè esse cresa

(e lo dimostrarono, facendo gesti: Ma tu se’ matta – Ma valle a raccontare a Peppe –  e continuano a parlare ra loro).



nessuno lì per lì, se l’era presa,



a tutti je pareva ‘na bucia.

MADDALENA – E’ risorto – pure si voi nun ce volete crede…



dentro la tomba nun ce sta più er morto!



Gesù è sparito, gente senza fede!



Pietro, allora, s’arzò (meglio s’avanzò), pe’ tajà corto:

PIETRO – Forza! Ce vole poco: annamo a vede!

STORICO – (Pietro si avvia di corsa dal fondo; Giovani dietro lui, e arriva secondo, poi Maddalena)

Sverto, Pietro imboccò la scalinata,

salì, cor core in gola e cor fiatone:

manco arivato, vidde giù er pietrone:

se vedeva la tomba scoperchiata.

PIETRO – Dunque, dato che pietre, de ‘sta sorte,



certo, nun se moveno da sole:



egli è…resuscitato da la morte!

GIOVANNI – Ha fatto tutto come ci à promesso.

(Pietro entra dentro il sepolcro, e riesce gestendo: come dire: Qui, proprio non c’è, e scappa seguito da Giovanni, di corsa; mentre Maddalena si siede presso il sepolcro, accarezzando la pietra).

STORICO  – Poi, tutut’e due corsero a la soedina,

a casa, mentre, co’ quer groppo ar petto,

la Maddalena, tutta accoccolata,

se ne restò, lì, a piagne, a ‘nangoletto.

Mentre piangeva e se ne stava a sede:

se vidde Cristo, dritto in piede

(Cristo compare, nella luce sfolgorante del sepolcro; bisognerà studiare bene: l’illuminazione di questo particolare).



ma, a prima vista, nun capì chi era.

GESU’ – Perché piangi, a ‘sta maniera?



Che vai cercanno?

STORICO – (si intromette, buttando la battuta, svelto)


E lei già a crede…che fosse l’ortolano!

MADDALENA – Che succede, brav’omo: è proprio vero,



o è…’na chimera?



Ma si sei stato tu, a portallo via…



fammi er piacere, dimme ‘nde’ l’hai messo…

GESU’ – (pausa) Maria!

MADDALENA – (si butta in ginocchio) Maestro Santo!

GESU’ – Sì, sono Gesù – so’ sempre lo stesso;



nun sta’ in pena pe’ me, su, asciuga er pianto.

(mentre Maddalena accenna a baciargli l’abito, via la luce; e, dal fondo, stan venendo i due discepoli di Emmaus).

STORICO – Du’ discepoli, zitti, a la sordina,

perché le cose se mettevano male,

se n’annaveno, come a un funerale,

direti a ‘na borgata, lì vicina; 

sfiduciati, cor pianto dentro er core,

parlavano de quer ch’era successo,

e de la brutta fine der Signore.

I° DISCEPOLO – Che succede, adesso?

II° DISCEPOLO – Chi ce consolerà, de ‘sto dolore?

I° DISCEPOLO – Morto er Signore, a chi anneremo appresso.

(e stanno per arrivare vicini al proscenio, dove arriva anche…)

STORICO – Lungo la strada, cor mantello bianco,



de botto j’apparì ‘no sconosciuto.

GESU’ – Scusate, che è successo?

I° DISCEPOLO – A parlà franco…da ‘nde’ sei venuto?

II° DISCEPOLO – Possibile, che tu…nun hai saputo,



quer ch’è successo, e ‘sti giorni?

I° DISCEPOLO – Manco si tu…arivassi…dall’artro monno!

GESU’ – De che se tratta?

II° DISCEPOLO – Hanno ammazzato er Nazzareno…

I° DISCEPOLO – Io, nun te nasconno,



che avevo fino all’urtimo penzato



che ce salvasse tutti, fino in fonno…



ma seo’ tre giorni, ch’è già sotterrato…

I° DISCEPOLO – Però, c’è un fattto: certe brave donne



che stavano co’ Cristo, ‘na dozzina,



pe’ curallo, e pe’ faje da cucina,



a tutti ci hanno fatto un po’ confonde.

II° DISCEPOLO – La cosa è strana: nun se po’ nasconde:



dicono, si nun è tutta manfrina,



che, arivate ar sepolcro, ‘stamattina,



l’hanno trovato libero.

I° DISCEPOLO – E risone, ‘sto fatto,



a verità: dietro le spose,



du’ apostoli so’ corzi, e che hanno visto?

II° DISCEPOLO – Che, così, proprio stavano le cose,



come loro, dicevano, le donne!

I° DISCEPOLO – Ma Cristo nessuno l’ha incontrato…

II° DISCEPOLO – Si…so’ rose…fioriranno! Ma, adesso, nun insisto!

GESU’ – Come sete lenti de core, e corti de cervello,



ner decidervi a crede, tutto quello



che li profeti, come già sapete,



hanno profetizzato! Nun credete



che tutto questo qui, fino ar capello,



se dovesse patì, com’n agnello,



dar Cristo, che voi nun riconoscete?

(intanto son arrivati sul palcoscenico, li saluta)

STORICO – Quanno, quelli arrivarono ad Emmaus:

GESU’ – Sarve, devo annà…

I° DISCEPOLO – Resta co’ noi, ch’è sera…

II° DISCEPOLO – Tu stai fino, a annà, solo, de notte, senza grinta.

(è preparato un tavolo, con una tovaglia bianca, un bel pane).

STORICO – Così, deciso d’accettà l’nvito,



entrò Gesù ne la locanna, e vorze

sta’ a tavola, co’ loro. Poi je porze

er pane benedetto, e fu spartito

fra loro, e j’auguro bon’appentito

(Gesù ha benedetto il pane, e appena ricevutolo, ogni luce sparisce, solo, dall’alto, sui due, un occhio di bue luminoso, in modo che Gesù, sulla sua penombra, ritraendosi, sparisce).



Ognuno de li due, che stava in forse,

de botto, finalmente, se n’accorze,

ma sul’istante Cristo era sparito.

(buio anche sui due: nel frattempo che lo storico narra gli apostoli si dispongono attorno al tavolo; luce su: “un tratto”).

Mentre stavano ar chiuso, pe’ paura

che li Giudei facessero retate,

a parlà de ‘ste cose, co’ sprangate le porte,

le finestre, ed ogni fessura, a un tratto,

Gesù trapassò le mura, e venne in mezzo a loro.

GESU’ – Come state? A voi la pace! Nun ve spaventate.

(apre sul petto, e mostra la ferita del costato, le mani)

Come er Padre m’ha mannato,

io manno voi framezzo a li pagani.

A chi siojerete, da domani, li peccati: sarà già perdonato.

Perché sete impauriti?

So’ proprio io, nun state lì, straniti,

so’ uscito, sano e sarvo, da la fossa.

No’ spirito nun ci à: carne, né ossa!

Invece de sta’, lì, tutti svaniti,

toccateme ciascuno, co’ li diti.

C’è da magnà, cari paesani?

PIETRO – Ce resta un pesce, arosto, in cazzarola!

(le luci si abbassano, e loro restano fermi, senza Gesù).
STORICO _ Ma uno de li dodici era assente,



Tomaso, detto Didimo, e ar ritorno:

(entra Tomaso, e si avvicina a loro, seduti)

PIETRO – Sai che, finalmente, l’avemo visto?

GIOVANNI – E Lui, tranquillamente, ci à parlato…

TOMMASO – Un corno! L’avemo visto, morto, l’artro giorno:

nun ce
credo, perciò, manco pe’ gnente!

Perché, pe’ parlà chiaro, si nun vedo,

e si nun metto er dito ne la piaga,

m’arincresce pe’ Lui, ma nun ce credo…

che, poi, succede che qualcuno svaga!

Io lo vojo vedè; gnent’artro chiedo;

pe’ credece, nessuno, a me, me paga!

(ancora le luci si abbassano, e con Tommaso stavolta, con il rialzarsi della luce, compare Gesù).

STORICO – Dopo otto giorni, come l’artre vorte, 

li discepoli, chiusi ne a stanza,

facevano la solita adunanza.

C’era Tommaso, e dubitava forte

(quasi a continuare il discorso, fa cenno di no agli altri)



quand’ecco, entrare senza aprì le porte,

(lo stesso giuoco di luce che presenta Gesù, improvviso)



je comparve Gesù.

GESU’ – Pace a voi.

(si avvicina a Tommaso, si apre l’abito: al costato)



Ci hai una bella tigna!



Avanti, metti qua, la mano!

STORICO – Se fece, allora, avanti San Tommaso,



che allungò un braccio, e zitto, ‘stimpunito,



che vorze ne la piaga ficcà er dito:

e, poi, cascò in ginocchio, com’un sasso…



Stava piegato giù, cor mento basso,



tutto mortificato, ammutolito,



finalmente convinto, e già pentito.

GESU’ – Beati quelli che a Gesù risorto,



ce crederanno senza avello visto;



perché se, proprio voi, me fate torto,



de nun credeme: ho fatto un bell’acquisto!?



Me lo sapete dì…pe’ chi so’ morto?!

(sul buio, via il tavolo; con la luce, gli apostoli, e reti varie sparse, qua e là – stanno sistemando le reti).

STORICO – Un giorno vanno al mare de Tiberiade,

gli apostoli, da la sera inizino

a li primi bajori der mattino;

ma pe’ ‘sta vorta nun è un bon affare:

perché, co’ tutte accese le lampare,

nun pescheno nemmanco un zatterino.

Se fa avanti Gesù, cor viso bianco,

ma da nessuno fu riconosciuto:

GESU’ – Ragazzi, c’è quarcosa?

PIETRO – Manco un pesce!

GIOVANNI – Ci ò ‘na fame?? Che stranuto!

GESU’ – Si volete rimedialla,



adesso riprovatece: la rete



buttatela a man dritta, e pescherete…

(s’avanzano a proscenio, segnano un gesto ampio nell’aria quasi a buttare la rete e, poi, scendono verso la platea, fingendo di tirare la rete verso il palcoscenico – riempire con la musica, e rumori e sciabordio di acqua).

STORICO – Buttarono la rete, e, a spalla a spalla,



manco je facevano a tiralla…

(da giù Pietro e Giovanni, quasi al fondo sala).


disse Giovanni a Pietro:

GIOVANNI – Nun vedete, che è…er Signore?



Nun lo riconoscete?!



La barca, và, se regge appena a galla!

(Pietro, dal fondo, quasi nuotasse, vola al proscenio, dove Gesù aiuta Pietro a salire sul palcoscenico!!)

STORICO – Pietro, quanno capì, mezzo vestito,



se buttò in acqua, e fece, a noto, cento



metri pe’ annate incontro tutto ardito.

(appena Pietro è sul proscenio, ancora a terra, si scrolla, come se fosse “zuppo” d’acqua)

GESU’ – Simone, me vòi bene, più de questi?

PIETRO – Lo sai bene!

GESU’ – Simone de Giovanni, me vòi bene, veramente?

PIETRO – Signore, tu lo sai…perché me lo domanni?

GESU’ – Dunque, veja li cancelli



der gregge mio; tu faje da pastore…

(una breve pausa ancora, un motivo musicale che prepara il Tu es Petrus).

Scusa se pre tre volte, te domanno…

ma tre vorte tu…m’hai rinnegato…

Simone, me vòi tu bene sinceramente?

PIETRO – Signore, tu vedi tutto, e sai, senza pretese,



che te vojo, sì, co’ tutto er core.

GESU’ – Pascola er gregge, e fanne le difese!

(parte il solenne Tu es Petrus, sul gruppo degli Apostoli con Gesù nel mezzo, che vuole accanto a se Pietro).

STORICO – Passati, su per giù, quaranta



giorni – ch’era Gesù risuscitato,



j’apparve ancora ne la Città Santa:

(in altra disposizione, ri- compare Gesù per il suo saluto definitivo, prima di lasciarli).

GESU’ – Da qui in avanti, li credenti

ner nome mio dovunque cacceranno

li demoni, e all’impronta parleranno

tutte le lingue. Li farò potenti

da potè pijà in mano li serpenti.

Pure si de nascosto je daranno

er veleno da beve, gnente danno,

nun je succederanno impedimenti.

A storpi, paralitici e malati

ve basterà posaje su la testa

le mani, che saranno risanati.

Ma prima che dar celo er Padre mio

co’ lo Spirito Santo ve rivesta,

restate qui, ne la Città de Dio.

La parola de pace, che ho lassato,

voi portatela a tutte le nazioni,

come fratelli, senza distinzioni

de razza, de colore, e de casato.

Insegnateje quer che v’ho insegnato,

parlate…senza tanti paroloni,

co’ la forza de mille batajoni,

che in celo e in tera er Padre mio m’ha dato.

E ner nome der Padre, der Fijolo,

de lo spirito Santo battezzate

tutta la gente, dar Giordano ar Polo.

Fino a la fine, nun ve preoccupate,

senza de me…nemmanco un giorno solo, 

nun ve ce lasserò, dovunque annate.

(un momento di silenzio ancora, mentre una musica inizia).

STORICO – Stavano zitti, co’ la faccia assorta,



pe’ sentillo parlà, l’urtima vorta.

(Gesù alza le mani, per benedirli).



Pe’ benedilli, prima d’annà via,



arzò le mani:

GESU’ – Così sia. Ce rivedremo su!

(la musica sale “su”, in primo piano, forte e solenne; sulla penombra, la Madona viene a prendere posto assieme agli apostoli, che rientrano, uno per uno; prima, erano rivolti verso il fondo, dove si stagliava Gesù, adesso sono rivolti al pubblico, a proscenio).

STORICO – Se trovarono l’Apostoli a riduno

co’ la Madonna, come pecorelle

sole, senza pastore poverelle.

Entrati nella stanza, uno per uno,

j’apparvero dodici fiammelle,

posate su la testa de ciascuno:

un brivido je corze per la pelle…

(qui va fatto un effetto, di fiammelle, sul tipo di quanto fatto al teatro Sistina, per il Giudizio Universale, linguette di pioggia scintillante – mentre qui saranno forse con maggior proprietà, usate le proiezioni per figurare le lingue di fuoco che scendono sugli apostoli – un effetto di grande suggestione, sul quale è di prammatica l’applauso per il grosso effettaccio e su cui lo Storico dovrà regolarsi, per dire le battute!).

E ciascuno se sentì…com’un calore

pe’ tutto er corpo, come se ci avesse

l’argento vivo addosso, e, dentro er core,

‘na fiamma viva, che te lo spignesse

a smove’ le montagne, come un fiore

che lo spirito Santo l’accennesse…

(se fosse possibile, si dovrebbe seguire, con dodici riflettori, ma, basterà accendere le luci, sempre più in resistenza; e scenderanno, gli Apostoli, mentre la Madonna si ritira, scenderanno verso il pubblico, iniziando un canto un sordina).



Co’ ‘sta forza, che Dio j’aveva data,



se perzero ner monno a profusione,

(e scendono: prima da una parte, chi al centro, e dall’altra parte).

da levante – a ponente – a settentrione –

come pasta de grano lievitata.

Gerusalemme allora fu lassata,

pe’ annà verzo ogni popolo e nazione,

a predicà, co’ tanta convinzione,

che ogni anno era la messe raddoppiata.

(le luci sul palcoscenico abbandonano, e si spengono, mentre speciali luci rotanti saranno messe nei punti dove si sarà stabilito che passino gli Apostoli, che scendono in mezzo al pubblico, quasi un ideale spargersi per il mondo – per fermarsi, poi, nel finale, quasi in scena plastica con la musica…ma sarà un canto, magari popolare, al quale si dovrà unire anche il pubblico, qualcosa di conosciuto, e che concluda sull’ultima battuta dello Storico).

STORICO – Senza lassasse vince più dar sonno,

l’Apostoli co’ Pietro hanno vejato,

se so’ sparzi, così, pe’ tutto er monno.

E la barca de Pietro ha scavalcato

ogni tempesta, e nun è annata a fonno,

chè er seme der Vangelo ha…germojato!!

(e la musica, il canto salgono in primo piano, sulle luci che sono arrivate al massimo della luminosità, mentre gli Apostoli alzano le braccia al cielo – poi, la musica chiude altissima, buio, silenzio assoluto…applausi!?! Ancora fermi gli Apostoli, la luce ritorna con canto che riprende, mentre essi andranno salendo sul palcoscenico, dove verranno anche Gesù e Maria, e quanti altri avranno partecipato, per il ringraziamento finale).

FINE

CODICILLO : Finita la faticata, non era facile ridurre ‘sto testo…insonettate! Resta l’altra “faticata”: della realizzazione…se ci saranno le possibilità! Perdoni l’autore, ma bisognava qualcosa saltare! Si potrà fare una revisione assieme, per concordare il tutto…ma il più, ora, è fatto…resta da fare il resto…e – ripeto – non sarà minor “faticata”!!
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